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A fola brama di giovati al 
Pubblico , t principalmente 
alla Gioventù , come richiede il mio Infti- 
tiito , <ptella fi è , che miha determinato 
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alla difficile rifoluzìone di dare alla luce, 
v ne fi a mia Morale Filofofia . Ma forfè ri- 
marrebbe ofcnra , e negletta , nè otterrei il 
fin , che" Affiderò , /e non avefje la forte di 
portare in fronte il Nome d’ un Perfonag- 
gio , cui e la nobiltà del fangue , e la di- 
gnità del pofio , che foliiene , e le rare vir- 
tù dell 1 animo concorrano a renderlo fingo ~ 
larmente cofpicuo , £ ragguardevole . Ed ec- 
co , Eminentissimo , ? Reverendissi- 
mo Signore , ecco il motivo , per cui 
fatto animofo mi prefentai all ’’ Eminenza 
VOSTRA ; e umiliandovi quefìa mia fati- 
ca , vi fupplicai d' accettarla fotto il pre - 
ziofo vofìro patrocinio con permettermi di. 
fregiarla del venerabile vojìro Nome . E 
ben felice mi riputai , Voi lo fapete , quan- 
do e per quella Pafloral vigilanza , che Vi 
fa sì folltcito a promuovere la buona dot- 
trina , e per quella grandezza d‘ animo , che 
Vi fa gradire anche i piccioli doni , con 
fingolare umanità , ed efemplare clemenza. 
Vi degnafìe di accogliere V Opera , e V Au- 
tore . Ora ognuno giuflamente mi applaude 
per V invidiabile forte , che vofìra mercè 
mi è taccata d ’ avervi Mecenate ; e trag- 
gono tutti un ficuro preludio di vedere e 
quefìa , e le fuffeguenti mi,e fatiche da Voi 
genero fam ente affifìite , e protette . E nel 
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congratularfi meco del fign alato onore , che 
Voi mi compartite , chi efalta la capacità 
della vojlra mente , e la profonda Voflra 
dottrina : chi la grandezza , e la f ubi imi- 
ta de* vofiri fentimenti , e la maniera di 
penfare nobile , e generofa * e la vivacità 
dello fpirito : e chi /’ infolita amorevolez- 
za , e benevolenza , con cui riguardale 
mai fempre i , letterati , e il grande amo- 
re , che fin da’ primi anni nudrifle e per le 
bèll' arti , e per V integrità de * co fi ami j e 
per la purità della Religione . E con dolce 
compiacenza tutti rammentano , come Voi , 
benché unico rampollo della nobiliffima Fa- 
miglia Filippa di Martiniana , ed 
nico erede di pingui u ber taf e foflanze * pa- 
go di ereditare foltanto , e ricoppiare in 
Voi r eccelfe prerogative , e luminofe vir- 
tù fparfe ne * gloriofi voflri Antenati , mi- 
rando con occhiò fdegnofo le terrene ricchez- 
ze , i mondani onori , e dignità , che Vi 
venivano incontro , a tutto di buòn grado 
rtnuntiafìe , eleggendo la miglior parte con 
Unirvi a Dio coi vincoli del Sacerdozio * 
E tutti ridicono , come Voi allora indefejfo 
negli Ecclèfiajìici Mìnifler j , ad una reli- 
giofa pietà , e ad un vivo zelo apofiolicò 
per la falute dell '* anime accoppiando una 
pari dottrina , e feienza * dejìinato da Car- 

* 3 LO 


Digitized by Google 



VI 


LO Emanuele III. di [clic* rimembran- 
za alla carica di Direttore di fpirito nel- 
la Regia Univerfità di quefta Dominante 
Metropoli , così fapefie e con l' aurea fa- 
condia , e con gli angelici co/lumi , e con 
la dolcezza del tratto allettare quella nu- 
merqfiffima gioventù , che pendea immobile 
dalle vofire foavifiime labbra , nè fi fapea 
fiaccare da Poi . Ma com\ era voce di tut- 
ti , così parve a quel favio Monarca a 
tanto zelo , a tanta dottrina , a tante vir- 
tù campo troppo angufto quefto folo , ben- 
ché grave impiego . Quindi fatto Vtfcevo 
di Moriana , fu quefia un ’ epoca felicijfima 
per quella fortunata Diocefi , quando vide 
gli adorabili difegni della Provvidenza in 
Voi maturati . E a qui degnamente divi - 
fare , come vorrei , quale fia fiato il favio 
vofiro governo , il breve giro d’ una Dedica 
non è campo bafievole , nè la voftra mode- 
razione mel permetterebbe , ancorché la roz- 
za incolta mia penna fapefie ver far e fu & 
un sì vafto argomento . Ma non v’ è chi non 
fappia , e con tenerezza , e commozione di 
animo non ridica nei tempo fiefio la profusio- 
ne de ’ vofiri redditi a benefizio de ' poveri * 
le fervide continue predicazioni ; le frequen- 
ti vifitt Pafiorali , viaggiando con fommo, 
difagio a piedi per balze , e dirupi : /<# 

fom- 


Digitized by Googli 


fimma pdzienzà , èi ìnfiànc abile tiriti in 
afcoltàre le confefitoni del vofiro Gregge , 
erigendo anche a tal fine nella privata vo- 
ftra Cappella tribunali di Penitènza , V o. 
nere , é là dignità del Divin culto da Voi 
promofio , e i Templi da Voi migliorati . 
Additano tutt’ ora con giubbilo i Morìanefi 
gli eterni monumenti del- vojlro zelo , e 
della vo/lra munificenza . Additano il Vef- 
tovile Palazzo dà Voi magnificamentè in- 
grandito a folo fine d‘ éfèrcitare V ofpitali - 
tà a pafieggìeri ; la Galleria da Voi nobi- 
litata, compilandovi la ferie de’voflri An- 
te ce fiori giufla la cronologia de * Tempi , in 
cui fiorirono , e dii’ obblivione involando lè 
gloriofe lor gefla , Mofirano il Seminario 
da Vói ampliato , e ricordano gli ottimi 
Maefiri , e Dottori generofamente da Voi 
fiipendiati , onde formar degni Allievi , e 
Minifiri per le Cbiefe , e valenti Paftori 
per la vo/lra Greggia . E fe in quella fe- 
lice Diocefi fi vedono ora fiorire molti Let- 
terati 7 e profondi Tèologi : fe vi fi vede 
nel fuo più. bello fplendore rimefia l l Eccle- 
fiafìica difciplina , la Religione fóflenut * , 
H buon co/ìume difefo , /’ oneflà riftabilita , 
opra è tutta ( cosi parlano a *■ tùtf equità \ 
favi a mente ricono [centi i Morìanefi ) , opra 
è tutta del grande , del nobili , del genero 
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[o , dell' impareggiabile Carlo Giuseppe 
Filippa di Martiniana . La celebrità 
pertanto del vo/ìro nome , e di tante virtù, 
dovi zio/, 'amente radicate nell ’ animo vo/ìro , 
e di tante lumìnofe vofir opre Vi rendette- 
ro caro oltremodo a Vittorio Amàdeo 
III. felicemente regnante ; ondi è , che que- 
llo no/ìro favio , prode , invitto , giu/i i/Ji- 
mo Monarca , ed ottimo conofcitore degli 
uomini » e del merito , dovendo al regnan- 
te Pontefice Pio VI. prefentare un degni ’f- 
fimo Perfonaggio da dichiararli Cardinale 
di Santa Chiefa. , Voi fra tanti dotti ,, e 
zelanti Ecclejia/iici , e meritevoli Prelati j 
di cui abbondano quefli felicijfwii Stati , 

, fra tutti prefcelto Voi fofie , e fra le giu 
live univerfali acclamazioni a sì alto feg- 
gio elevato . Epoca fortutiatijjìma e per la 
prima vo/ìra Spofa la Chiefa di Moria - 
fra", e per quella di Vercelli , alla di cui 
reggenza poc * anzi pajfafle . Ho ben dun- 
que ragione dì andar gloriofo , e tutti giu - 
(ìamente m* applaudono per aver Mecena- 
te , e Protettor de * miei Jìudj ,, e delle mie, 
fatiche un Perfonagqio , quale Voi Jietp , 
sì chiaro per la nobiltà del fangue , sì rag- 
guardevole per il po/io , che onorate , sì 
celebre per tanti meriti 9 ed eroiche vin- 
ti/. , che vi adornano , e sì rinomate per 

tan - 
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tante illuftri , chiarìffime azioni \ .che vi 
rendono eterno nella memoria degli uomini , 
E pojjo ejfer ficuro , che quejìa mìa , qua- 
lunque fiafi , Opera , che [otto i fauflijft- 
mi voflri aufpìcj a vantaggio del Pubbli « 
co , e della Gioventù efee alla luce , fa- 
rà da tutti ben accolta , e gradita , da 
che il preziofo gradimento ottenne , e la 
benigna accoglienza dell' EMINENZA VO- 
STRA , e per fuo fregio immortale ne 
porta in fronte il rifpettabilijfimo nome 
Prego infine il Dator d' ogni bene , che 
lungamente confervi Poi a Voi ftejfp , alla 


Religione , alla Cbiefa , a* [Letterati , alle 
fetenze , alla ptMÌica felicità y e renda 
fempre più faufla la J aera voflrà perfona ; 
iiel qual vivo aràentiffirno dejiderio col più 
ùmile offe qui o , e col più profondo rifpettè 
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AI LEGGITORI. 


r* * 

M otti còftuinano nell’ aprire un li. 

bro cercar tofto 1* Indice delle ma- 
terie in effo contenute , per quindi leg- 
gere ciò , che più loro aggrada . Non 
vogliate però così fare rapporto all’ Ca- 
perà , che vi prefento ; effendochè la 
conneflìone de’ Capitoli , e la geometri* 
ca catena di conseguenze , che in effa 
vedrete , non permettono , che fi legga 
à falci , ma bensì di Seguito . 

Io non pretendo , Lettore amico* 
di dir cole nuove , maffime in quella 
prima Parte ; poiché nuova non è la 
Religione , e nuove non fono le difefe 
di lei : quindi troverete tratto tratto co- 
le di già peniate da altri , e forfè da 
voi medefimo . Ma lappiate che io non 
ebbi altro in mira , che di giovare al 
Pubblico con dare una compita Morale 
Filofofia , facile , chiara , adattata alla 
capacità di tutti , e molto opportuna 
ne’ tempi prefenti , e Scritta in moda 
che quel medefimo, che legge > fia quek 
lo, che la vada formando. E qui è ap- 

pun* 
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punto , dove vedrete lina certà novità , 
che piace . Gradite quella rtiià fatica , 
qualunque fiali , econfeguir vogliate quel- 
la felicità , a cui vi conduce 1* UOMO 

GUIDATO DALLA RdCÌIONE, 
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scb T Uomo alla luce pri- 
vo d’ ogni cognizione , ed 
apre appena gli occhi, che 
mirandoli intorno diverti og- 
getti , ne rimane , m* im- 
magino , sì Pianamente ab* 
bagliato , che il tutto percepifce in con- 
futo , e lenza diftinzione ; finche , ret- 
XOMO I. A te* 
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Introduzione. 


terartdofi più e più fiate le impreftmni , 
già comincia col rifo a conofcere i ge- 
nitori , e le perfone , che più gli dan- 
no attorno j e lo vezzeggiano ; e va in- 
fenfibilmente nuove idee acquiftando a 
mifura delle cofe , che all’ anima ora 
per mezzo d’ un organo , ora d’ un al- 
tro fenfaziorie ne apportano. PaiTa quin- 
di le concepite idee a manifeftare con cen- 
ni , e ad de fi rato a poco a poco -dall' at- 
tenta madre , già con tripudio della me» 
defima pronunziare s‘ aicolta alcuni di- 
mezzati vocaboli, e diverie cofe co* pro- 
pri lor nomi troncamente profferiti ap- 
pella ; e va infenfibilmente aumentando 
per così dire lo fpirito con l'acquifto di 
nuove idee ^ $ àpprendimento di nuove 
parole . Giunge in breve à confrontare * 
ad unire j o feparare le ideé già conce- 
pite ; e con qualche illazione * che va 
tratto ^tratto tirando , già dà qualche 
lampo di quella ragione, che lo accom- 
pagna * Ma T inftabile focofo tempera- 
mento , il moto irrequieto de' vitali fpi- 
riti lo porta d’un oggetto in ùn altro ; 
onde mancante così di rifleflione , lan- 
guido , e debole è il di lui raziocinio . 
RafTodati alla perfine gli organi * e re- 
fo più uniforme l’interno lor movimen- 
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Introduzione; j 

lo, fi ferma lugli oggetti , che mira* o 
fente il di lui penderò : fu quelli riflet* 
te ; interroga anfiofo , fe non ben in* 
tende le caule , e gli effetti ; e à ragion 
dell* età ; del temperamento , e delle co- 
gnizioni , che acquila , vieppiù crefce 
la fua rifleflìone , più maturo fi rende 
il fuo giudizio * e più brillante la Tua 
ragione * 

. -t , 5» i» 

, In quello fiato non può noti volgere 
à fe fieffo il penderò t dire : ìo pern- 
io , io opero ^ io ragiono . Certamente 
ciò, che non è, hon può operare; poi- 
ché al nulla il nulla compete : dunque 
io; che-, Opero, io fono. Ma quello mio 
penfare sì pronto ; e operativo * di qual 
loftanza è egli mai proprio ? Certamen- 
te le mie membra , che quello mio cor- 
po compongono ; non hanno una tale 
proprietà ; anzi quelle prontamente ub- 
bidiscono a quella foftanza penfànte , 
«che in me fi ritrova . Mirò diverfi. cor- 
pi ; ma niuno veggo * che penfi , e che 
ragioni Io miro il corpo, e colorito lo 
veggo ; ma il mio penderò non è nè 
roffo * nè verde > nè giallo . Il corpo è 
figurato, eftefo, e divifibile; ma il mio 
penderò , o raziocinio non è altrimenti 

Al o un 
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4 

o un cérehie , o un quadrato , o un 
triangolo , e niuna eltenfione , o divifio- 
nc vi ha in effo . Il corpo infine è af- 
fatto inerte , e incapace di dar moto a 
fe ileffo. , ed atto folo a riceverlo . Ma 
la mia foftanza penante fi volge a fua 
piacimento , e con impercettibile celeri- 
tà a qualunque oggetto : richiama il. paf- 
fato , efamina il prefente , antivede il fu- 
turo , fi eltende per tutto Y Univerfo , 
forpaffa ad un tratto e fiumi , e mari , 
e Provincie , e Regni , e Cieli calcola 
confronta , unifee , difgiunge , dubita r 
analizza , ragiona , ed opera a fuo ta- 
lento in un’ infinità di manière le più 
prodigiofe . Quella effenziale diverfità de*' 
caratteri , qualità-, e attributi, tra la mia) 
iollanza intelligente , e la materia , mi 
convince affai chiaramente, che non può 
effere ia modo alcuno corporea . 

w *■ 3- 

Potrebbe forfè quella mia intelligen- 
za avere per fuo, principio il movimenta 
della natura , e produrli da una certa dif- 
polla lerie di atomi., i quali a mifura 
della loro agitazione, o della diverfa fi- 
liazione , che acquillano , ora fieno una 
lemplice percezione ora un dubbio , ora 
un raziocinio? Ma balla, che io parago^ 

ai 
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✓ / 

hi fra loro 1’ idea del movimento coti 
quella , che ho del penfiero , affin di ve- 
dere con l’ultima evidenza , che quello 
importa qualche altra cofa , che non è 
il movimento ; e che il movimento non 
è per alcuna guifa H penfiero . Siano pur 
piccioliffime le parti , che fi muovono ; 
fi a pure impercettibilmente rapido il mo- 
vimento . Che ha ella mai a fare ' la 
picciolezza delie parti v o la rapidità del 
moto per produrre 1* intelligenza , la 
quale non ha più di rapporto con dei 
corpi grandi , che con de’ piccoli 5 nè 
col movimento rapido più che col tar- 
do ? Io voglio fupporre , che tutti i 
nervi , che fono ripieni di quelli mobi- 
liflimi atomi , o vitali fipiriti , mettati 
jcapo al cerebro , e ve lo fcuotano in 
un’infinità di maniere ; io però non vi 
▼cggo i che un gran numero di linee , 
che vanno tutte a terminare in un cen- 
tro ; oppur delle corde , il cui fcuoti- 
mento corrifponde ad un medefimo luo- 
go : io ci veggo delle parti di materia 
legate , e dipendenti le une dall’ altre . 
Ma veggo nel tempo ftelfo con la mag- 
gior chiarezza potàbile , che quelle par- 
tii che quelle corde , che quelli atomi, 
9 vitali fpiriti non fono quello lo ch$ 

A 3 pen* 
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penlo : vedo , che agifco bensì , che ope* 
ro , che Tento per mezzo di tutti queftj 
organi , che mi circondano ; ma che 
quefti non Tono le mie fcnfazioni , o 
azioni , le quali affatto ripugnano al 
corpo . E non ripugna forfè , che una 
porzion di materia poffa conofcer le al- 
tre , e dopo d’ efferfi ella medefima co-, 
nofciuta agire fopra di Te , nè non fo* 
lamente fopra di fe riflettere , ma' anco 
fopra la fua maniera di agire , e fulla 
maniera di codetta maniera , e fulla 
rifleflìone , cui ella fa fopra di quefta 
maniera medefima all’infinito ? E qual 
affurdo maggiore , che alcuni atomi con- 
tenuti in piccioli tubi , che alcune fibre 
variamente difpofte , o tefe , o motte 
fenza ufcire dal corpo , fcorrano. la ter- 
ra, e I Cieli , giudichino fopra il piano, 
dell’ Univerfo , e dal pattato , cfie non 
è più , fi rivolgano all* avvenire , • che 
ancor non 'è , e dal poflibile all’efiften- 
te , e fi facciano foggette le arti , le 
fcienze , i governi , e le maraviglie tut- 
te della natura , e della focietà ? Duo* 
que operazioni sì prodigiofe ad una fo» 
ttanza convengono , che non e corpo ^ 
Dunque oltre il corpo è pure in me al- 
tra foftanza d‘ una natura diyen* * *4 

qua- 
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quale Anima , o Spirito fi chiama : c 
ficcome quell* Anima ragiona ; dunque 
^lla è ragionevole . E quell’ Anima , e 
quello corpo forma n l’Uomo diverfo ef- 
fenzialmentc per la fua ragione da tut- 
ti gli altri viventi di quella terra . 

§• 4* . ^ *r.*& 

Ma io Uomo, ed altri limili a me 
donde vegniamo » e qual’ è la comune 
origine nollra? Cèrtamente per opera di 
altri uomini noi liamo, al Mondo . M* 
concioflìachè l’ anima hoftra fia una^ fq- 
ftanza dal corpo diverfa , come poc’anr 
zi io rimetteva , non può ella elTer pro- 
dotta dall’ umana generazione * che in 
tutto è corporea . Solamente il corpq 
adunque noi, riconofcer dobbiamo dai Ge- 
nitori . E quelli da chi mai Io riconor 
{cono ? Da' loro padri . E quelli ? Sue* 
celfivamente da altri . Convien dunque 
neeeffariamente venire a certi uomini f 
che i primi fieno (lati, al Moodq » C 
che non abbiano avuto genitori come 
abbi a m noi » Ma quelli fi fatan forfè 
formati da fe me de fimi .?•. E come mai 
fé non efillevano ? Forfè da una .-fortui- 
ta unione di atomi , p. di particelle fa- 
ria rifultati ? E come può mai avveni- 
re , che un dilordinato. moto di atomi 
’ . A4 P° f -. 
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poffa formare un* opera così bella , qual 
è l’Uomo : comporre un compleffo d* 
innumerevoli diverfe parti fra loro or- 
dinatiflìme , quali lì convengono alla 
formazione d’ Un uomo ? E 1* anima , 
eh’ è di dlverfa natura dal corpo , come 
dall’ unione di quelli àtomi fenfibili può 
ella venire ? E perchè non veggianìo an- 
che a dì nollri limili , ed altri portenti 
per opera di quelli atomi così giudizio- 
fi , e dotati di tanta indudria ne’ di- 
fordinati lor movimenti ? Ah ! che be- 
ne fcrutinando io l’Uomo , o fi riguar* 
di il di lui corpo così bene organizzato , 
e in tutte le fue parti ammirabile : o lì 
conlìderi l’anima, eh’ è un purofpirito: 
o lì ridetta al reciproco prodigiofo com- 
mercio di quelle due diverfe follanze * 
collretto fono a conchiudere * che qual- 
che Ente di gran fapienza , e di gran 
potere da l’autore , e ’l creatore dell* 
Uomo* E fe l’uomo deve neceflari a men- 
te riconofeere un creatore , per la ftefla 
ragione quante cofe diverfe fono nel Mon- 
do : quanti adri , e Pianeti veggo nei 
Cielo: quante fpecie d’ animali , d* erbe , 
di piante, di pietre , metalli , e minera- 
li fon nella terra * in una parola l’Uni- 
verfo intero dall’ ideffo Autore ebbefen- 

za 
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za dubbio il fuo principio, non potendo 
efferfi prodotto da per fe Hello , nè per 
concorfo di atomi , perchè non può il 
difordine partorire liti ordine di cole sì 
prodigiofo, qual è il Mondo* 

• $. J. # . . : 

Ma quello Creatore di tutto il Mon- 
do , e dell 1 Uomo come fu mai ? Tolto 
che develi necelTariamente ammettere un 
Creatore , quelli non può elTere da al- 
tro creato : dunque è eterno . La forza 
di creare , e far sì , che cominci ad ef- 
fere ciò , che non fu mai pier 1’ addie- 
tro , è una forza infinita , un immenfo 
potere. Dunque è immenfo , è infinito, 
è lommamentc potente quello Creatore. 
Elide adunque un Creatore eterno, im- 
menfo, infinito , e al fomiti© polfente : 
infomma elide un Dio. 

$. 6 . 

Ma quello Dio, da cui riconofco il 
tìlio effere , vorrà pure qualche cofa da 
me . Non è credibile , che dopo avermi 
voluto elidente più a me non penli , e 
cura di me non li prenda * Dunque 
qualche dovere mi obbliga a luf . Inol- 
tre avendomi quello Dio dotato di men- 
te capace di cognizione , e di ragione , 
e d’ un corpo adattato a* lavori , non mi 

vor- 


\ 
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vorrà neghinolo : vorrà pur qualche co* 
fà riguardo a me Hello , e per ^appor- 
to a quell* Anima , e a quello corpo . 
Finalmente quello Dio non mi ha volli.» 
to folo nel Mondo , ma in compagni» 
di altri fimili a me , co’ quali entro a 
formare ancor ìq una civile Società : 
convien pur dunque , che anche verfo 
gli altri qualche i dovere mi allringa . 
Sono io dunque debitore a Dio , debi- 
tore a me Hello , debitore agli uomini * 
La ragione me lo infegna ad evidenza, 
è mi dimollra pure eflere quello il voi 
ìerè ", e comando dell’ ifteffo mio Crea- 
tore . Per la qual Ct fa debbo attenta- 
mente indagare i miei doveri riguardo a 
Dio , riguardo a me Hello , e riguardo 
a 1 miei limili 3 e queHi puntualmente ese- 
guire. ‘ 4 ‘ • ’ ■ • *: - 








*V 

PAR, 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA* 

^ * i * 

. * ; » I * • > 1 . % » 

, Dei doveri dell ’ £/<9;w<3 Z)/o . -, 

• ; - r •••$* i. “ “ •• - , •• *r>. 

D ALLA mia efiftenza non portò non 
inferire 1* efiftenza d’un Effer fupre- 
mo , ' onnipotente , e perfettiflimo ( In- 
trod. $. 4. 5. ). Confiderò di nuovo me 
fteffo : mi conofco capace d’intendere , 
e di ragionare : ma infieme m’ accorgo 
d’ignorar molte cofe , e d* erter fogget- 
to continuamente ad inganni . Dunque 
efifte un’intelligenza della mia più gran- 
de , di cui la mia limitata , e imper- 
fetta altro non è , che una tenue par- 
tecipazione. Imperocché ficcome il meno 
fuppone neceffariamente il più 3 effen- 
do la di lui diminuzione: e’1 male fup- 
pone neceffariamente il bene , di cui è 
la privazione e l’imperfetto fuppone il 
perfetto ", di cui è un peggioramento ; 
così un’intelligenza debole, e finita fup- 
pone di neceffua un’ intelligenza illimi» 
tata , ed infinita . E certamente da ciò 

• - che-'- 
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che non incende non può in modo al* 
còno produrti una parte intelligente , e 
penfante « Dunque dalle cofe fenfibili , 
che mi circondano , non può effer pro- 
dotta . Per la qual cofa dir converrei)* 
be , thè 1’ Anima coti la fua intelli- 
genza imperfetta efìfla da fe medefima * 
e indipendente affatto da ogni altra tro- 
ia fuori di fe : ma io non poffo , an- 
corché vòglia , effer pazzo a tal fegno 
di ciò afferire , convinto effendo , che 
io dotato d’ intelligenza , e di ragio- 
ne ho incominciato ad efifteré , e che 
prima io non efifleva . Coftretfo fon 
dunque da me medefimo , e dalla mia 
imperfezione a riconolcere un’ intelligen- 
za fuprema , e perfettiflima * per oj)rà 
di cui ficcome efifto , così da lei loia 
ho ricevuto la facoltà , e la mifurà d’ 
intendere « 

§. 2 . 

t * i gi , 

La mia imperfezione mi fa cono* 
(cere ancora , che quell’ Effer Supremo * 
e infinitamente intelligente , che mi ha 
dato l’efiflenza , che prima io non ave- 
va f egli è quel folo , che mi Conferva : 
Infatti io per me fteffo mi favvifo inca- 
pace di eonfervarmi . Conci» ffiachè fe iò 
avefh una tale forza, impedirei per Tem- 
pre 
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pre la mia diftruzione . Tutte le altre 
cofe ficcome non poflfono eonfervare fe 
fteffe , e impedire la loro difloluzione , 
così neppure hanno la potenza di con- 
fervare le altre . Quell’ Edere Supremo 
adunque , che me , e tutte le cofe ha 
creato, egli è quel folo, che me, e tut* 
te le cofe conferva. 

*\ • §• 3 * 

Ed egli parimente è quel folo, che 
il tutto governa , e provede. Imperocché 
le cofe infenfate, e prive di ragione ca- 
paci non fono di governarli . Eppure di 
continuo li o (ferva in tutte le parti deli* 
Univerfo , febben fra loro contrarie , 
un’invariabile conneifione con mutua vi* 
cendevole corrifpondenza . Io miro una 
regolata diftribuzionc degli elementi j veg- 
go gl’ incedami prodotti della terra , la 
dillinzione delle ftagioni , 1’ inalterabile 
varietà da tanti fecoli fidata: in Comma 
per tutto io miro una mirabile fimetria , 
e flupenda armonia di tutti gli ElTeri . 
L.’ Uomo , febbene di ragione dotato , 
in quello maravigliofo governo , ed aln 
tiflìma providenza non ha parte alcuna, 
non potendo egli per fe folo. governare , 
c provedere a fe ftedo ; poiché fe or. 
dina , ed opera per il tempo avvenire , 
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bene fpeflò accade , che le pioggie , le 
tempefte j i venti j le infermità j e la 
morte iftefla inutili rendano , e, vane 
tutte le fue difpofizioni y e tutte le più 
mature idi lui precauzioni. Dunque con» 
vien confeffare, che quella Suprema In- 
telligenza medefima , che 1* Uomo j e 1' 
Univerfo ha creato , e conferva ; fià 
pur quella fola ; che governa , e pro- 
vede. 

• - §. 4* > • , 

Ciò premetto , devo neceflariamen* 
te ragionare così : Io non efifto per me 
medefimo: non ho la potenza di confer- 
varmi , di governarmi i di provédermi t 
Dunque dipendente io fono da quell’ Ef- 
fer Supremo intelligentiflimo , che mi 
ha fatto efittere i che mi conferva ; che 
mi governa j che mi provede . Quell’ 
E (Ter Supremo di , tanta fapienza dota- 
to , e di potere infinito j non è altro 
che Dio i Devo adunque riconofcere un 
Dio mio autore^ mio confervatore , mio 
reggitore i mio provedi tore , e profeflar- 
gli la mia dipendenza . Quello Dio ef- 
fendò d’ un’ intelligenza ; e fapienza in- 
finita j non può certamente operare à 
cafo . Dunque per qualche fine mi ha 
egli creato , mi conferva , mi regge , t 

mi 

ì 
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mi provede .La dipendenza , che devo 
profeffargli , fecò di neceflità imporr* 
qualche obbligazione ; Devo dunque cer- 
care il fine j per cui Dio mi ha creato* 
mi conferva , e tuttora mi regge, e mi 
provede , e fol lecitamente indagare i do- 
veri 4 che mi corrono , per corrifpon- 
dervi . 



CAPITOLO PRIMO. • 


* ^ 1 ' • *' . . • t i j *♦ 

La ragione mi dimoflra , che Iddio mi ha 
creato per fe JìejJo , e che egli 

à il mio ultimo fina-. * 


TtfON v’ha dubbio , che le divine ope-< 
***^ razioni dirette mai Tempre effer deb ^ 
bano a qualche fine tutto proprio * e 
confacente ad un Dio T non potendo 
egli a cafo e di néceifità operare ; poi- 
ché ciò ripugna ad un Effere infinita- 
mente intelligente , libero , e perfettif- 
fimo . E certamente fe io' j che fono di 
lui fattura j attefa là mia iritelligenza , 
opero Tempre coti ragione j e mi ravvifo 

di 
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di $al forza dotato , che poffo operare 
« non operare, eleggere, o fuggire ciò, 
che più mi aggrada ; in un grado in- 
finitamente più grande deve tal forza , 
e facoltà avere il Datore medefimo del- 
la libertà , e della intelligenza . Per la 
qual cofa ficcome un’ intelligenza ittfini- 
ta efclude qualunque fiafi cafo , così 
una perfettiflìma affoluta libertà , qual 
deve effenzialmente convenire al Supre- 
mo Fattore , e Padrone del tutto , ef- 
clude qualunque fiafi necefl’nà . Mi ha 
egli creato adunque non perchè folle co- 
rretto , o neceffitato a crearmi , ma 
perchè liberamente ha voluto . E con- 
ciofliachè alla di lui affoluta padronan- 
za , e libertà perfcttillìma nell’ operare , 
vada congiunta una pari infinita intelli- 
genza , e quella darfi non polla fenza 
perfiggerfi un fine , un motivo , un og- 
getto nelle lue operazioni ; egli è ben 
chiaro , che Iddio infinitamente intelli* 
gente a qualche fine diretta aver deve 
l'operazion da fe fatta in crearmi* Que- 
flo fine però altro effer non puate , che 
Iddio medefimo , affurdo effendo ma- 
uifeftiffimo , che un’intelligenza infinita 
ad operare fi muova per fini effem» > c 
In confeguenza per motivi , e per og- 

get- 
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getti di lei men nobili , e perfetti . Dun- 
que il vero fine , il principal motivo , 
il nobile oggetto , ficcome di tutte le 
Divine operazióni , così della mia efi- 
ftenza , egli è la gloria , la maeftà , la 
grandezza di Dio medefimo . Dunque 
non per altro fine , che per fe Hello mi 
ha egli cavato dal tenebrofo nulla , in 
cui èro , e mi ha . dato 1* effere , mi 
conferva tuttora , mi regge , e mi prò* 
vede, 1 

$• ' ó • ■ ■ . 

Confiderò infatti il mio fpirito , e 
lo veggo di fua natura portato in mo- 
do a conofcere , e a volere il bene , e 
la felicità , che piuttofio vorrebbe non 
effere, che non effer beato : e nelle lue 
inftancabili ricerche , e nelle continue 
incettanti fue operazioni , che tutte cer- 
tamente tendono a quello fine, benchia- ' 
ra apparifce una fpecie d* infinità . Im- 
perocché vola egli d* un oggetto in un 
Altro : nè ancora ha oonofciuto , ed ot- 
tenuto un bene , che altre cognizioni , 
ed altri, beni ricerca anfiofamente e 
giunto di quelli , e quelle al bramato 
co^ifegui mento , ad altri di bel nuovo 
rivolgefi con tutto l’ ardore ; e ficcome 
in lui è illimitata la fraina di conofce-» 

' Tomo I. B re 3 
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re , cosi pure iramenfo è il defiderio di 
poiledere per eflcr felice ; Per foddis- 
fare però quella fuà infaziabile brama 
non bada qualunque oggetto limitato , 
e finito « Dunque di fua natura è por* 
tato a conoscere ; e a pofledere un be- 
ne infinito ; Forza è dunque dire * che 
il Supremo Fattore lo abbia per fé fo- 
to formato j affine di riempierlo egli rae- 
defimo , di appagamelo pienamente , e 
di corrifpondere coll’ immenfa fuà bea- 
titudine à quell’ infinità fuccéflione di 
affetti , di defiderj , de* quali è capace 
lo fteflo mio fpirito . In fommà io na- 
turalmente amo di . tutto conofcere , e 
con infinita avidità defidero fenza ter- 
mine j e fenza mifurà . Dunque fon de- 
sinato a conofcere , e a pofledere ut! 
Dio i in cui tutte le cognizioni lenza 
termine , e tutti fi contengono i beni 
lènza mifura . 

Infatti quello Dio non può indar* 
nò operare , perchè dotato d’ intelligen- 
za , e fapienza infinita ( 4. 5-). 

Dunque poiché m’ ha creato con quella 
inclinazione , che fperimento in me ga- 
gliardiflima , eh’ è appunto come una 
legge inviolabile 3 e neccflaria t che a 
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un bene infinito continuamente mi fpro* 
na ; feguita ; che veramente quella in* 
clonazione i e quella legge notK n?e la 
polla aver data indarno ; Per . >M qual 
cofa Tempre più conofco efler io creato 
per quello bene infinito . Che fé folle 
altrimenti ; dir converrebbe , che Iddio 
mi vuole mifero , ed infelice , perchè 
creato, mi avrebbe con una inclinazione 
a un bene ; che non potrei ottenere . 
Ma ciò dicendo non vengo io a far {or- 
to grariditfimo all’ immenfa di lui bon- 
tà , ed infinita beatitudine ? Imperoc- 
ché il procacciare , e promuovere 1’ al- 
trui miferia egli è un lune Ho effetto d 1 
una natura mancante * é difettofa § che 
{limolata da timore ; ò da invidia j o 
4a malevolènza odia negl’ altri un be* 
nei di cui eflfa c priva; o teme le ven- 
ga involato il beh ; che poffiede t Id- 
dio pero non ha bifogno d’ alcun beffe 
eflerno per accrefcere la fila felicità, nè 
può temere alcun male , elfendo egli 
iin complefTo di tutti i beni , e per con* 
jfeguenz* bèatiflfimo in fe medefimo i Pf»n- 
que come infinitamente, buono , e infini- 
tamente beato non può invidiare * nè por* 
tar òdio ; nè voler male ad alcuno . Per 
Conferenza non potando volere la mia 

B a mi* 
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miferia > ma bensì la mia felicità, averi, 
domi egli creato cùn quella fortiifima 
inclinazione, che neeeflari amente mi por- 
ta ad un bene fommo, eterno, infinito; 
c quefto un argomento incontraftabile , 
che a quefta legge , a quella inclina, 
zione deve corr i f pontiere , e fuccedere lo 
fteffo bene , e che capace io fono di 
ottenerlo: che per quefto appunto io fo- 
no ftato creato , e quefto dev’ effere il 
mio ultimo fine. 

$. 8 . - 

Ma quando potrò io confegurre que- 
ft’ultimo mio fine % e quando ottenere 
potrò di conofcere , e pofledere una vol- 
ta quel fommo , eterno , infinito bene, 
a cui la mia natura neeeflari a mente mi 
porta ? Certamente non in quefta vita * 
ciò vietando lo ftabilito ordine dell’ Uni- 
verfp , la cui bellezza , e perfezione con* 
fifte appunto in un perpetuo ordinatif- 
fimo corfo , e armoniche inceffanti vi- 
cende ; ed eflèndone io benché picciola 
parte , ragionevole egli è , che fegui l* v 
ordine ifteffo a tutte le mondane cofe 
preferitto . Per la qual cofa quell’ etera 
na immutabile beatitudine , pèr cui mi 
conofco creato e a cui naturalmente , 
e neceffariameme anelo * non in quefta 
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frale , e caduca , ma in un’ altra ettfr* 
na vita a me lì rjferba ; 

- , §• 9 * 

Nè potrei in modo alcuno perfua- 

dermi , che quello mio fpirito diverto 

affatto i come vidi ( Jntrod. 2. ) da 
tutto ciò j eh’ è corpo , inviluppato ef- 
fe rdebb a e ravvolto nelle rovine di que- 
ll’ Effer materiale , che deve uh giorno 
perire . Imperocché llravaganza farebbe 

ai certo lo immaginarli , che perchè ciò , 
che fi difeioglie , perifee , abbia Ugual- 
mente a perire ciò , che non può in 
modo alcuno, difeioglierlì . Di più , lo 
fletto corpo dell* Ùorno nella morte non 
. Viene altrimenti a perderli * o ad an- 
nientarli : diviene bensì o lezzo, o ver- 
mi , o vapore , o polvere , e in mille 
differenti modi fi trasforma , e fi modi- 
fica ma non lafcia giammai, contutto- 
$iò d’ effere un corpo : non altro efTen* 
do la morte i che una diflruzione 0 
per dir meglio una diftoluzione degli or- 
gani . Dunque fe la morte non diflrug- 
ge , od annienta, il corpo , ma foto ne 
fepara e ne difgiunge le parti come 
potrà ella mai diftfiìggere , od annien- 
tar quello fpirito * quella nobile intei-, 
ligenza , che non effendo nè corporea 
~ B 3 éften- 
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eficnfione , nè movimento , nè unioni 
di parti ( Introd. $. 2 * ) , non ha ev% 
dentemente rapporto alcuno con tutte le 
materiali cofe a corruzione , 0 a di Ab- 
luzione foggette ? Refta dunque libero , 
e fciolto dopo la morte lo fpirito lima- 
no , e quindi a conofcerfen vola , e a pof- 
federe felicemente tjuel fommo, eterhb , 
infinito Bene , per cui è creato, e a cui 
la fua natura inedia n te mente lo porta . 

§. lo. 

Dunque dopo queftà vita mortale 

10 confeguirò affolutaménte quell* eter- 
no J immenfo Bene, , e quell’ infinita 
beatitudine , per cui mi riconofcó crea- 
to , e a cui con ardentiffima violenza, 
mi tragge continuamente , e mi fprona 
la mia Beffa natura ? E per ottenere 
quello fine ultimo , e beatifiimo niente 
dovrò io operare, oppure qualunque fiali- 
mia operazione non potrà impedirmene 

11 cortfegui mento ? La ragione, che mi 
dimofira effer io créafo per Dio , e èh* 
egli è il mio ultimo fine dopo la mot- 
te a me riferbato , e mel dimofira. In^ 
modo che non mi lafcia luogo di puq- 
to muoverne dubbio , con la fieffa evi- 
denza tòi fa vedere ancora rlcbfedétfi da 
me la perfetta offervania di certi dove-; 
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fi , e indifpenfabili obbligazioni per me* 
rifarmelo . Conciofliachè effendomi da- 
ta.' da Dio I* inclinazione alla perfetta 
beatitudine , e al fommo bene , e ordi- 
nata la di lui ricerca , non può dirli 
fenza raanifefta contraddizione efler io 
fenza doveri , e fenza legge. E ciò è per 
appunto , che richiede le mie più atten- 
te rifleflioni nel feguente Capitolo. 

w 4 LJ> t *‘*n V •* ,-iii 



CAPITOLO II. 

, - » ' 

La ragione mi dimofira aver Dio data al$ 
Uomo una legge per . guidarlo al 
felice confeguimento del 
fm ultimo fine*'. ' . 

' ■ ' ' •• '■ i : ■. 

Ut 

TP A mia intelligenza è forama mente 
Sul limitata , e finita, ond’è che mol- 
tifìfime cofe ignoro , e ad errori r ed 
inganni fono continuamente foggetto ( $. 
j. ) , coficchè cìò, che poc’< anzi pareva- 
mi un bene , e lo voleva , ora . mi fi 
rapprefenta come un gran male , e lo 
abborrifco . Cotìciolfiachè pertanto , af- 

B 4 tc- 




Digitized by Google 



i4 L* Uo ho G u ! d a rd 

tefa quefta sì breve ed imperfetta mia 
intelligenza , polla feguire il. male , e 
lafciare il bene , fenza ima legge , che 
mi dimoftri il vero mio bene , da cui 
nafte la perfetta beatitudine , per cui 
fono creato , non potrò giammai con* 
feguirla . Ma Iddio non può noh vole- 
re là mia vera felicità ( $. 7. ) : dun- 
que poiché per quella mi ha egli crea-* 
to, deve alla mia natura aver data una 
legge, che mi faccia comprendere il ve- 
ro mio bene per fegui tarlo j e ’1 vero 
male per fempre fuggirlo* 

§. li. 

E certamente Iddio conferva , reg- 
ie , e provede tutte le cofe da fe crea*- 
te ( $. 2. 3. ) , e tutte con leggi alla 
loro natura confacenti , e proprie a’ lo- 
to fini conduce . Così perchè fuflifta il 
corpo ha dato a tutte le minime parti 
una lègge , per.: cui. gravitando in fe 
{tette non venga quello a difcioglierfi , 
o a diflìparfi . E così pure con rifletta 
legge di gravitazione a ragione delle va- 
rie diitanze variamente modificata fa * 
che futtitta il bell* ordine , e movimen- 
to di tutti quanti i corpi , che la gran 
macchina compongono dell’Univerfo. E 
non potto fitta re il penfìero in alcuna 

prò- 
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produzione, o generazione di quelli E& 
ieri fenfibili , e materiali , .che il tutto 
chiaramente non vegga farli per via di 
regole collanti , ed invariabili , perchè 
date da un Dio eternamente immutabi- 
le . Che fe la Previdenza Divina con 
leggi inalterabili , eterne , e confacenti 
alla varia natura delle create fenfibili 
cofe , tutte a’ loro fini con favio gover- 
noguida collantemente , e conduce; viep- 
più maggiormente devo ciò alferire deli 
umana, natura > che di quelle certamen- 
te è di gran lunga più nobile , e per- 
fetta , o fi riguardi in fe fteffa , o li 
confideri rapporto : al fine , per cui è 
creata < , 

• I 3* - 

Quella legge però data all’ umana! 
natura non può e Aere in modo alcuno 
meccanica , effendo che i foli Efferi fen- 
libili privi di libertà , e di ragione cori 
leggi meccaniche fi reggono , e lì go- 
vernano . Dunque ad una natura libe- 
ra , e ragionevole conviene unicamente 
una legge morale , per cui conofcendo 
1* Uomo la bontà j o malizia * 1* one- 
flà , o la turpitudine delle azioni , s a 
quella lì uniformi , e da quella collan- 
temente E attenga . Ed ella fi è per 
'•*? ap- 
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appunto la legge , che devo confettare 
etter data da Dio all* umana natura . 
Imperocché 1’ Uomo , attefa la fua im* 
perfetta ragione , e libertà , può fe* 
guire , volere , ed eleggere ciò che fai-» 
famente apprende per bene ( li. ) , 
e per confeguenza andar lontanò da quel- 
la beatitudine , per cui fu creato . Ma 
Iddio non può non volere la di lui bea- 
titudine ( $. 7. ) : dunque come inflni- 
tamente provido , e buono deve aver- 
gli dato una legge morale direttrice del- 
la di lui ragione , e libertà . 

5 '. 14. * 

E per maggiormente convincere il 
mio intelletto della necettità , ed efi- 
flenza d’ una tal legge , mi .fo per un 
momento a confederare 1* Uomo creato, 
da Dio , e da lui non fogge ttato a leg- 
ge alcuna , e abbandonato anzi alla dif- 
crezione de* fuòi affetti , e 1 afe iato in 
piena balìa de’ fuoi appetiti , coficchè 
Qualunque fiafi di lui operazione impe- 
dirgli non poffa il felice confeguimentdt 
del fuo ultimo fine . L’ Uomo dunque 
in tale flato di cofe feto* doveri, e len- 
za leggi, e confeguen temente fenza idea 
di colpa abufarfì potrebbe della fu» pie- 
pittima libeftàcon difprezzo dei fuo Crea- 
' » * to- 
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{ore , con detrimento del fuo individuo , 

£ con danno graviamo de* fuoi limili . 
Imperocché ammeffa queda fai fa , ed 
affurda i potè fi , non eflendovi differenza 
alcuna fra le morali azioni , e nomi 
vuoti ) e infudìdenti elfendo quelli del 
giudo , e dell’onedo , farebbe lo dello 
per rUomo l’ édere cado , amante del ve- 
ro , manfueto , paziente , benigno , corft- 
padionevòle , e divoro adoratore dell* • 
Eternò Iddio , che 1* edere bedemmia- 
tore del Divin Nome , nemico deli* 
Urna» Genere , iracondo, crudele, tra- 
ditore , bugiardo , adultero: farebbe lo 
dedb ayer 1’ animo dotato di tutte le 
più ‘ belle virtù , che averlo di tutti i 
vizj ricolmo; perocché nell 1 animella ipo- 
tefi non vi è virtù , non vi è vizio , e 
1’ Uomo tiòn foggetto a legge alcuna 
può volere , e non volere , eleggere , 6 
tramandare , fare , o non fare , come 
più gli aggrada , e dal proprio capric- 
cio unicamente , e dal proprio como- 
do , vantaggio , e piacere mifurando le 
fue azioni , dopo avere in qualunque 
fiali modo operato , confeguire l 1 ultimo 
fuo fine . Ma fi può mai penfàré cofa . 
più aflurda , e infieme più empia di 
qqedà ? Può farfi oltraggio maggiore ^ 
c'tt quel-. 
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quell’ eterna infinita Sapienza , a quell* 
ammirabile Previdenza * Giuftizia , e 
Santità , in una parola a quel Dio , che 
1’ Uomo per fé lteflo ha creato , con- 
ferva , regge , e provede ? E pollo ìq 
dunque e può meco taluno pervaderli 
non avere Iddio {labilità differenza al- 
cuna fra quelle sì op polle , ,e contrarie 
azioni ? Io ne veggo sì chiaramente * 
ed evidentemente la fallita , e la con- 
traddizione , che m’ è più facile a con- 
cepirla , che a dimollrarla ; ficcome m’ 
è più facile a concepire la necefTarja efi- 
lìenza di tre lati in qualunque triango- 
lo ; 1' elìenfione , e la folidità nel cor- 
po ; il tutto efler maggiore d’ ogni fuà 
parte ; non potere una eofa effere in- 
fieme 3 e non elfere, e così decorrendo 
di altre ùmili e vide» ti ffime verità , che 
d* effe a darne la dimollrazione . Queftà 
sì palpabile evidenza pertanto è quella 4 
che infallibilmente mi fa comprendere j 
che ficcome v’ è differenza effenziale fra 
il vero , e J 1 falfo , così v’ è pure fra 
*1 giullo f e 1* ingiufto , fra 1* onelìo * 
c ’1 turpe ; e che ficcome alcune azióni 
di loro natura affolutamente fon buone ^ 
perfette , e lodevoli ; così altre all’op- 
pofio di lor natura fono male , difetto- 
se, ‘ 
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fe , ed efecrabili . Con rifteffa eviden- 
za comprendo ancora , che ciò , eh* è 
vero , giufto , ed onefto , e viceverfa 
ciò , che è falfo , ingiufto, e turpe , è 
tale appunto indipendentemente da tutti 
i tempi e dall* umana intelligenza , e vo- 
lontà ; che il vero , il giufto , V one- 
ftò , ficcome fuflìfte innanzi tutti i fe- 
coli j, così deve in eterno eflere tale , 
ed eternamente immutabile , e invaria- 
bile ; e in qualunque tempo io fuppon- 
ga un intelletto umano , conofcer deve 
efler tale , qual è in fe fteffo , e giudi- 
care , e condannare quelle azioni con- 
trarie a ciò , che immutabilmente cono- 
fee vero , giufto , ed onefto . V'è dun- 
que nell’ umana natura una legge inde- 
lèbile , e invariabile , che- immutabil- 
mente all* Uomo prefcrive ciò , che far 
deve , o non fare. 

L’ origine di quefta ! legge è total- 
mente Divina , ed eterna , perchè rico- 
nofee autore lo fteffo Dio eterno , ed 
immutabile. Imperocché ancorché io non 
èfifteflì , nò vi folle flato alcuno Uo- 
mo , pure evidentemente coaofco , che 
incominciando l’ Uomo ad e filiere , non 
potrebbe non efler foggetto a tal legge 
v ’ e a 


a 
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e a norma di quella regolare dovrebbe 
in ogni tempo le fue azioni , e i fuoi 
coftumi . , Non è, dunque , formata dall’ 
Uomo , perchè 1* Uomo ha incomincia- 
to ad èfiftere, ed, effa è prima dell’Uo- 
mo , e fempre è ftata : effa è, immuta- 
bile , è l’Uomo mutabile effa è giu- 
da , perfetta i e fanta ; c 1" Uomo all' 
pppofto viziofo j imperfetto e ingiuffo : 
effa non $’ accomoda a’ giudizi dell’Uo- 
mo , ma tutto al rovefcio ; e ’1 Uomo 
giudica rettamente , quando òonofcendO 
i fuoi giudizi variabili per lor natura, > 
affegna 1 loro per regola infallibile quella 
legge evidentemente da lui coriolciutà 
eterna , giufta , fama , vera ^ ed inva- 
riabile ; Suflifte adunque in Dio eterna- 
mente Canto j eternamente giufto ; eter- 
eamente Vero , eternamente perfetto * 
Da lui folo fu impreffa indelebilmente 
nell* umana natura, la quale quindi par- 
la autorevolmente , e infallibilmente all* 
Uomo , perchè ella è voce del fuo Fat- 
tore . , • ’ , 

- ' i ■ §• , * * i 

In quanto adunque quella legge è 
Impreffa nell’ umana natura , cofjcchè 
ogni Uomo giunto à far ufo della fai 
Cagione i viene evidentemente a tono* 

(ctt* 
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lìcerla , chiamali giutì amente legge na- 
turale . In quanto c conforme all* eter- 
na , immutabile j fommà , perfettiflìma 
ragione di, Dio , ella h immutabile * 
eterna , . Divina . Per la quai cofa il 
non ubbidire . alla legge naturale , fari 
lo fteflo i che trafgredire il Comando 
del Creatore 4 Egli Ha dato quella leg- 
ge all* Uomo per guidarlo al felice con- 
icgùimento del fuo ultimo fine , e con- 
durlo al poflieffo di quell* beatitudine , 
per la quale unicamente da lui fu crea- 
to * Imperocché chi vuole il fine , vuol 
anche j mezzi a lui conducenti i Dun- 
que poiché Iddio vuole la mia bea ti tu* 
dine i avendomi per quella creato £ $* 
*j. ) i vuole anche che le leggi oflervi 
innevate , dirò così j nella mia natura , 
che fono appunto tanti mezzi neceffarj 
fìer ottenerla ì Siccome adunque l’oflTer- 
vanzà di quelle deve a Dio certamente 
condurmi ; così la trafgfeflìone deve dà 
lui tenermi Tempre lontanò j è per coti- 
feguénza in eterna miferia , e infelicità; 
Concioffiaché ficcome ripugna alla di lui 
Sapienza e Providénza infinità aver da- 
to all’ Uomtì una legge fenza obbligar- 
lo ad oflervarla , così ripugna, del pari 
All* di lui infinità Bontà , e Giuftizia * 

che ' 
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che T oflervanza fia fenza premio , e 
fenza caftigo la trafgrelfcone . 

§• 17, 

Ma qual' è quella legge , dall' offerì 
yanza \ o violazion della quale dipende 
la mia eterna felicità , o 1’ eterna mia 
miferia ? Non poffo durar fatica in a* 
nofcerla , perchè la medefima mia na- 
tura è quella , che me 1’ addita e la 
mia cofcienza è quella , che mi accu- 
fa , e mi condanna , fe penfo , ed ope- 
ro diverfamente da ciò , che quella prer 
fcrive . Da me adunqne li afcolti atten- 
tamente la voce della natura , e della 
mia cofcienza , perchè ella è voce dcj 
jfniQ Fattore t 
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t 

CAPITOLO IH. 

* 

La ragione mi fa vedere qual fio, la legge 
data da Dio all' Uomo , a norma 
di cui regolare deve le a zio- • 
ni 7 et cofiumi . « 

.1 « . * - 

« * » 1 • 

$. 18. 

C ONSIDERANDO attentamente me ftef. 

fo , già mi conobbi da Dio forma- 
to , che non pollo non afpirare incefi- 
fantemente ad una intera , perfetta 
eterna felicità e beatitudine ( §. 6. ) \ 
Quefta dunque eiTer deve la regola di 
tutte le mie operazioni . Una tale bea.' 
titudme ftabile , e perfettiflìraa non può 
trovarli , che in Dio ( §. 6. > . .Dun- 
que Iddio vuole , e comanda , che a 
lui d4 me fi dirigano tutti i miei pen- 
fieri , tutte le mire , e gli affetti . Id- 
dio* pacandomi per mezzo di quella ra- 
gione , che mi ha partecipato , mi fa 
evidentemente conofcere effer egli il mio 
ultimo fine ( Cap. J. ) . Dunque con 
eterna legge mi vieta di ftabilire il mio 
fine in alcun oggetto creato , e mi co- 
manda di fervirmi delle create cofe v 
Tomo X. ^ G co- 
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come di tanti mezzi per giugnere a lui » 
Imperocché da effo avendo la loro fuf- 
fiftenza e le loro perfezioni , tanto 
lungi» dall’ allettarmi a ripofare in effe , 
e a feordarmi di Dio , mi devono anzi 
fpingere a celebrarne l’Onnipotenza , la 
Sapienza , e 1’ infinita Bontà . Ond’ è 
che quando alcun Uomo , anzi io fteflo 
non foffi al mondo , pure evidentemente 
conofeo , che il dovere effenziale dell’ 
Uomo , qualora fia capace di vivere J 
e fecondo la ragione, fi è di non ftabi- 
lire il fuo fine in alcuna cofa men de- 
gna di Dio i ma di cercare unicamen- 
te il fuo autore per non effergli ingra- 
to , di predare ad effo le dovute ado- 
razioni , ed omaggi i e fare coftante- 
mente tutto ciò i che a lui può guidar- 
lo , e non fare giammai ciò , che alle 
di lui perfezioni direttamente fi oppo- 
ne , e confeguentemente da lui può te- 
nerlo lontano* 

§. ip. 

Ma oltre la legge , che m’ obbliga 
al mio Facitore e 1 doveri m* inrima 
verfo di lui , mi parla al cuore un’ al- 
tra legge , e con pari autorità i doveri 
mi appalefa verfo di me medefimo . E’ 
vero , che dalla natura fon io formato 


Digitized by Google 



jd a l l a Ragione. 3^ 

in modo che di neceflità devo amare me 
dello ; ma la ragione mi dice , che de- 
vo regolar quell’ amore- a norma del fi- 
ne ultimo , e • beatiffimo , a cui devo 
tendere: eh? perciò non m’ è lecito tut- 
ti foddisfar pienamente i miei defiderj , 
fe conformi non fono alla perfezione , 
e fantità del mede fimo fine . Quindi è 
che dovendo io tendere a Dio fonte , 
e principio di tutte le perfezioni , il 
primo amore, che obbligato fonò a por- 
tare a me Hello , fi è di perfezionare il 
mio fpirito con adornarlo di vere , e 
fode cognizioni per maggiormente cono- 
fccre il mio Autore , e fornire l’animo 
di belle virtù per imitarlo - E polche Id- 
dio a quello fpirito ha voluto congiun- 
gere il corpo j è dr lui volontà , che 
ami inoltre me fteflo con tendere alla 
con ferva zi one di quello comporto , con 
fuggir tutto ciò , che può diftruggerne 
la bella armonia* e tutto ciò praticare, 
che a lei giova j o lei perfeziona . E 
febbene per mezzo delle fenfazioni , per 
mezzo del dolore , e del piacere venga 
V anima per lo più avvertita di ciò che 
giova j e di ciò che nuoce ; non deve, 
però il folo (enfiti vo appetito ftimolarla 
ad operare . Imperocché la ragione , e 
.* / C 2 la 
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la fperienza tante volte mi fan vedere , 
che molte cofe^ , che fembrano difgufto- 
fe , pur fono giovevoli , e indifpenfabi- 
li a praticarli ; ficcome da fuggirli fo- 
no tant’ altre di fenfibil diletto apporta- 
trici , come quelle , die tendono ad in* 
fermare , a (comporre , e a diftrugge- 
re il com pollo , oppure fi oppongono 
alla perfezione del Creatore , .e all’ ecy 
cellenza della ragionevole natura . De-, 
vo dunque per legge naturale in ciò , 
che piace , e diletta , o infafiidifce , 
e addolora , non afcoltare il linguaggio 
delfenfo , ma della ragione. 

§. 20. 

Da quell’ amore , che devo porta-* 
re a me Hello , chiaramente comprendo, 
la legge , che mi obbliga verfo i miei 
limili , Imperocché riconofcono quelli lo 
Hello autore , hanno tutti la fieli;» na- 
tura , fon tutti creati per il medefimo 
fine : dunque al par di me devo tutti 
amare . Ed affinchè non giungelfi giam- 
mai a dimenticarmi quell’ indifpenfabil, 
dovere , mi ha l’Eterno Fattore forma- 
to in modo che per me fiolo provedere 
non pollo a’ miei bifogni , e ripararmi 
da tanti mali , che mi fovrallano ; ond’ 

è che dalla culla fino all* ultima decre-* 

- » 
pi* 
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* 

mitezza mi è aflblutamente neceflaria 1* 
opera , ed ajuto altrui > non eflendovi 
dopo il Supremo Creatore altro ogget- 
to , che porta ali* Uomo giovare , quan- 
to T Uomo medefimo . Legato dunque 
dalla natura io fono in perfetta focietà 
con i miei limili : dunque mi obbliga 
ancora ad amarli , e a rendermi utile 
ad efli * tutta 1* arte , e induftria im- 
piegando in loro vantaggio * 

$. 21. 

Quelle fono voci della natura , con 
cui ha parlato in ogni tempo , e parla 
egualmente al Moro , allo Scita , al 
Greco, al Latino , e non v’ è Uomo sì 
rozzo, e barbaro , che dentro di fe non 
le afcolti ; e febbene il difordinato amo- 
re verfo fe fteflo , e 1* infano tumulto 
delle paflìoni parli talvolta con oppofto 
linguaggio ali* Uomo miferà mente da quel- 
le fedotto , e affafeinato , pure fe giunge 
a far ufo- della fua ragione, non può non 
vedere la fatuità , e la verità di quella 
legge data dall’ Ente Supremo alla di lui 
natura , onderà norma di erta regoli mai 
Tempre le azioni , c i coflumi , e meri- 
tarli poffa in tal modo di confeguire quel- 
la vera , eterna , compita felicità , per 
cui fu da erto creato ( Cap. J. ). 

G j §1 22. 
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, •. 22 . 

Ma fe a quefio fine ultimo, e bea-s 
tiflìmo deve condurmi T efatta offervan- 
za di quella legge , che i doveri mi ap- 
palesa verfo Dio , verfo me Aeffo , 6 
verfo i miei limili , quale Audio debbo 
io fare per tutte conoscere le Sue parti ; 
e quale infieme effer deve la mia dili- 
genza in eteguirle ? Quello appunto ef- 
ier deve il loto Audio , c queAa la fo- 
la premura deli’ Uomo per poter effer 
felice . E poiché la prima legge mi ob- 
bliga al mio Fattore , alla ricerca de*, 
miei doveri verfo il medefimo follecita- 
mente men vado. 

. CAPITOLO IV. 

C ' ! ' 

La ragione mi dimoftra , che devo 
/ opra tutto amare iddio . 

. ' ' 

$•. 2 - 3 * 

X DDIO è il mio ultimo fine , e deve 
effere 1* eterna mia beatitudine ( C*p % 
7. ) -, Nel ricercarlo dunque , e cono- 
fcerlo deve inceffantemeote occuparli tut- 
to 
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to il mio fpirito . La ragione mi con» 
vince efler egli il Creatore , conferva- 
tore , c reggitore del V Uomo, e di tut- 
to il Mondo ( §. 1. 2. 3. 4. ), eterno, 
immenfo , infinito , onnipotente , e in- 
finitamente perfetto ( Jntrgd.§. 5. ). Im- 
perocché ficcome egli folo è V autore , 
e 1 datore di tutte le perfezioni , che 
nelle cofe create veggtamo , come di- 
• pendenti da lui , così egli folo deve 
racchiudere in fe infinite perfezioni . Nel- 
le cofe create , perchè finite , finite pur 
fono le perfezioni ; dunque in quello 
Dio infinito , infinite ancora effet; deb- 
bono le perfezioni *raedefime . Dunque 
egli è. infinitamente giudo , infinitamen- 
te tanto , infinitamente grande , infini- 
tamente amabile , in* fomma infiulta- 
xnente perfetto. 

24. 

L’ intelletto, fe alla mia volontà due 
beni propone , quella di slancio al mi- 
gliore fi porta ; nell’ ideilo modo ap- 
punto che pollo Un maggior pefo in 
una delle due lanci , tofto quella preci- 
pita , li maggior gravità fecondando del 
maggior pefo . L’ -intelletto ra ppiefenta 
a me un Dio qual è in fe delio come 
un bene infinito c a tutti gli altri infini- 
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tamente fuperiore . Dunque la mia v0«» 
lontà deve eflere da tal bene sì fatta- 
niente colpita , che tutti quanti oblian- 
do gli altri beni finiti , a quefto foto 
dirigafi , per quefto accendali il cuore , 
e in queftó fi perda , e s* abbandoni i 
Un tale amore richiede da me la fteffa 
mia natura portata Tempre a feguire il 
bene migliore , e lo vuole pur anche la 
gratitudine . Da chi riconofco la mia 
cfiftenza , e ’1 poftedimento di tutti i 
beni , che godo ? Certamente da quefto 
Dio ; dunque anche a titolo di gratitu- 
dine devo amarlo fopra me ftefto , e 
fopra tutte le cofe . # I1 mio primo do- 
vere adunque verfo Iddio fi è un amo- 
re puro , intero , veemente , e fupcrio- 
re di gran lunga all’ amore verfo me 
fteffo , e verfo tutte le cofe terrene a 
me più care. 

$• 

Ma fe devo amar Dio fopra tut- 
to * non mi farà adunque lecito vole- 
re , ed amare altri beni ? Sì , ma Tem- 
pre riguardo a Dio . Devo amare me 
ftefto , ma quanto Iddio mi permette , 
e la retta ragione m’ infegna . Poflo 
amare altri beni , e cercarli , ma tutto 
a fine di piacere a Dio , e in modo 

che 
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che non mi facciano fcordare di hii v 
In fomma il mio amore j e le mie ri- 
cerche per altri beni dirette effer devo- 
no mai Tempre , e regolate da quell’ in- 
tenfo , e più forte amore , che devo 
portare al mio Facitore ( §. 18. ) . 

§. 2 6. 

Da un tale amore dovuto a Dio 
quante altre confeguenze ne devo dedur- 
re j che fono tanti miei doveri verfo il 
medefimo ? Devo amar Dio : dunque 
dovtò adorarlo * Devo amar Dio : dun- 
que dovrò affliggermi , fe altri non 1' 
amano , e dovrò pure adoprarmi onde 
fia dagli altri amato , e riverito . De- 
vo amar Dio : dunque 1’ oggetto prin- 
cipale de’ miei penfieri deve effer Iddio: 
dunque dovrò meditare bene fpeffo le 
di lui infinite perfezioni per maggior- 
mente innamorarmi di lui . Devo amar 
Dio : dunque la mia volontà alla Divi- 
na deve in tutto uniformarli . Qualun- 
que cofa mi accada o di profpero , o 
di avverfo , tutto appunto mi accade o 
perchè Iddio così vuole , o perchè Id- ? 
dio così permette , eflendo egli il dato- 
re , e il fupremo regolatore , e motore 
di tutte le cofe . Se qualche male mi 
opprime, potrò pregarlo bensì a fottrar- 
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mene , ma non adirarmi fe non mi 
efaudifce , anzi foffi irlo con forte tol- 
leranza , e benedire il Divino volere . 
Se derìderò qualche bene , potrò fup- 
plicarlo, affinchè mel conceda, ma non 
difguftarmi fe permette , o vuole , che 
io ne fia privo . In fomma devo amar 
Dio .* dunque devo eller a lui babordi- 
nato , e voler folamente ciò , eh’ egli 
vuole . ' • 

4 ' ' . 1 , * ^ 

CAPITOLO V.- 

• *• ' ' , • t s 

La ragione mi dimoftra , che devi 
[opra tutto temete Iddio. 

i * 

$• * 7 - 

■JDDIO è autore , e padrone di tutto * 

* Dunque a lui io fono logge tto . La 
mia vita è un dono di lui , ed è pie- 
namente nelle fue mani : dunque può 
togliermela quando è in fuo piacimen- 
to . Tutti i beni , che io poffeggo, fo- ■ 
no fuoi doni: dunque può di quelli pri- 
varmi • Tutti i mali , che lono nel 
Mondo , ad un folo fuo cenno polfonot 

in- 
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infelicemente cadere fopra di me . Dun- 
que un Dio , che può togliermi la vi- 
ta , privarmi di tutti i beni , e caricarmi 
di tutti i mali , quanto mai dovrà efler 
da me tenuto ? E Cccome niuno v’ha , 
che abbia più potere di lui , così devo 
fopra tutti temerlo . L’ altro mio , do- 
vére adunque verfo Dio fi è un rifpet- V 

tofo timore . 

$.28. , < 

Devo amarlo s devo temerlo fopra 
ogni cofa : fe lo amo , farò fiempre quan- 
to a lui piace ? «fe lo temo , non farò 
mai cofa , che poffa indurlo a punir- 
mi . Quello mio timore' adunque non 
deve mai andar difgiunto da un fommo 
amore ; dunque figliale effer deve il 
mio timore , e non fervile . Coneioffia- 
chè chi ama veramente di cuore , non 
opera cofa , che poffa difpiaeere alla 
perfona amata . Effendo io pertanto te- 
nuto ad amare fopra tutto Iddio , deb- 
bo affai più temere di difguftarlo , che 
non di averlo punitore. 

» » • 


CA- 
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CAPITOLO VI* 

. . ' ' ' '• ’ 

. • • , • 

La ragione mi dìmodra , che devo [per are j 

e confidare in Dio . . - ' 

* . *••*,*» 

\. • c . ; • * ‘ 

§. 29. 

VDDIO è infinitamente buono , infinita* 
** mente giufto , infinitamente potente 
( §. 23. ) . Come buono diffonde larga- 
mente , e fparge i Tuoi, beni {opra di 
tutti ; come giufto lì campar te a mi fu- 
ta de’ meriti *, come potente può com- 
partirli « Dunque io devo fperare , e 
totalmente confidare in lui » Se T Uo- 
mo fpera nelle perfone dabbene 3 gio- 
ite , e potenti di quefto Mondo , {eb- 
bene la loro bontà , giuftizia , e poten* 
za fia limitata molto , e finita , quan- 
to maggiormente dovrò io fperare in 
un Dio infinitamente buono , infinita- 
mente giufto , infinitamente potente , 
fonte , principio , e fine della ftefla 
bontà , giuftizia } e potenza ? Ma che 
mai devo fperare da Dio ? Certamen- 
te ogni bene , poiché non può venire 
che da lui . Egli mi ha creato per fe 
fteflo , ed è il mio ultimo fine ; dun- 
que - 
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que fperar devo principalmente di con* 
leguirlo., ■ . 

. 

Quella fperanza però , che devo 
avere in Dio non dev’ e Aere una pre- 
funtuofa temerità , e lo farebbe appun* 
to , fe non mi affaticali! infieme a me* 
Tifarmi i Divini favori • Iddio, per la , 
fua infinita bontà , e potenza mi può 
compartire i Tuoi beni ; ma qualora retf 
tamente io non operi , attefa la fua 
infinita giuftizia , non folo può privar- 
mi de’ beni , e fofpendermi le fue gra- 
zie , ma caricarmi ben anche de’ mali*. 
Dunque la mia fperanza , affinchè non » 
fta giammai una prefuntuofa temerità , 
non deve andare difgiunta dalle rette 
operazioni . V . 

? . ■ * §» 3 *-. 

La mia fperanza inoltre deve effe* 
re unita ad una perfetta raffegnazione 
ai Divini- voleri . Imperocché Iddio è 
infinitamente buono ; dunque non può 
non volere , fe non che il mio bene ; 
dunque io - non . debbo volere , fe non 
che ciò , che vuole Iddio , nè altro 
debbo defiderare , che mi accada , fe 
non che ciò , che fu determinato dall’ 
infinita gi\iftizia , e bontà del mio Crea- 

to- 
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bore . Durique la fperanz a , cui devò 
in effo riporre , accompagnata eflfer de-* 
ve da un* intera , raffegnazione ai Di- 
trini voleri k Per la qual cofa dovrò vi- 
vere contento di quella forte , in cui 
mi ha collocato la previdenza , nè do- 
vrò giammai invidiare all* altrui fortune j 
perchè vengori da Dio . E fe in que- 
lle non mi vuole uguale agli altri , e 
piurtofto mi volefle povero , afflitto , e 
defolato , non dovrò perciò rattriftar- 
mi , nè incolpare la providenza , ma 
bensì Umiliarmi a Dio , e adorarne gl’ 
imperfcrutabili decreti \ dovrò confelìa- 
ire » che ’que* difaflri mi vengono dalla 
mano dij Dio , o per averli meritati 
per qualche colpa , o per darmi egli 
campo di efercitare i miei uffizj verfd 
di lui , e meritarmi in tal modo la fui 
inifericordia , ed alfa beneficenza. 

... . ‘ $.32. . 

Quello mio totale abbandonamenté 
però alla providenza dell’ Efler Supre- 
mo , e quella fnia interiffima confiden- 
za in lui non deve tenermi neghittofo 
dall’ operare 4 e dal ricercare con retti- 
tudine i miei vantaggi ; nè trafandare 
debbo perciò quelle caufe feconde , e 
que’ mczzi/utili , e neccflarj , che con 
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Ja Divina presidenza ajutare mi poffo- 
no ad ottenere 1' onefio fine , cui bra- 
mo . Imperocché quell’ ingegno , e na-. 
turali forze > di cui fon dotato > mi fu- 
rono date da Dio ; . e tutte le caufe fe- 
conde date furono . dalla providenza per 
mio. ajuto . Dunque quella providenza 
tanto è lontana dal vietarmi 1* ufo del 
mio ingegno , delle mie forze, de’ mez- 
zi piìt opportuni > e delle caufe fecon- 
de j che anzi affolutamente . lo chie- 
de , lo efige , e lo vuole ; Per la qual 
cofa viziofa farebbe la mia confidenza 
In Dio , fe Ja mia perfona , la mia vi- 
ta , e tutto ciò , che mi appartiene , 
lo abbandonaci alla providenza. I in mo- 
do che ftandomi con le mani alla cin- 
tola nulla operaffi , e trafandaCi que’ 
mezzi opportuni da Dio medefipno fta- 
biliti al confeguimento del fine Dovrò 
io dunque mai fempre ì e follecitamen- 
te operare , e tutte far le mie parti per 
ottenere gli oriefti fini , che cerco , e 
nel tempo Ceffo fperare , e confidar pie- 
namente in Dio ~ì che Cai per avvalora- ' 
re lé\mie ricerche i le mie operazioni $ 
ónde io poffa ottenere il felice intento » 
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CAPITOLO VII. 

La ragion mi dimoflra , che devo a Dio 
offrire ringraziamenti , e preghiere . 

& 33 - 

T utto mi viene da Dio , La vita , 
I/J fanità , 1’ ingegno , le follanze, 
i felici raccolti , e tutti quanti i beni , 
cui godo, fono tutti parlanti effetti del- 
la Divina beneficenza verfo di me ( §. 
?• 3. ) . Se io vengo da qtiaJche Uomo 
di quella terra beneficato , torto mi ri- 
volgo a ringraziarlo , e a moftrargli ir* 
qualche modo la fincera mia gratitudi- 
ne . Quanto maggiormente adunque de- 
vo io ciò fare per rapporto ad un Dio , 
da cui ‘mi veggo per ogni parte circot\- 
dato di benefizi? Ma quelli benefizi Di- 
vini verfo di me fono perpetui ; perpe- 
tui adunque , e. viviffiipi dfer debbono 
i miei ringraziamenti . 

' _ $; 34 - 

La fletTa ragione mi convince an- 
cora dover io porgere continue fervorofe 
preghiere a quello dator d 1 ogni behe . 
Imperocché non per mio merito , ma 

per 
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per fua fola bontà mi ha ricolmato di 
qtie’ beni che godo , ed è in Aia po- 
deftà privarmene , quando a lui piace 
< $. 27. ) . Dunque a* miei più umili 
ringraziamenti unir debbo le mie più fer- 
‘ vorofe preghiere , affinchè mi * confervi 
il felice poffedimento di que’ beni me- 
defimi , de* quali mi fu liberal donato- 
re . Che fe altri beni al mio flato abbi- 
fognano a chi mi devo rivòlgere , fe 
non al providentiflìmo, Iddio , nelle di 
cui mani folta nto , e nel di cui potere 
tutti fono i beni reali , e potàbili ? 
Dunque devo pregarlo , perchè proveda 
alle mie necetàtà . E fe nelle .conti- 
nue vicende di quefto Mondo mi fo- 
vraftano traverfie , e difaftri , a chi 
devo ricorrere , fe non a chi folo può» 
tenerli da me lontani , eh’ è appunto 
il mio pietofo Signore ? Dunque de- 
vo. pregarlo ancora , perchè rimova da 
me ogni male . Infatti ogni Domo an- 
che malvagio , e miferedente , fe da 
una fufiita calamità viene affali to ; fe 
fi fente fotto a’ piedi tremar la terra i 
fe mira frequenti fulmini ferpeggiare • 
per .1* aria ; fe forti , orribili tuoni 
afcolta , torto crede in Dio , a lui 
fi rivolge * umile x e fupplichevole Io, 
TpMO I. D ado- 
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adora , il Divino ajuto "implorando 
Dunque la natura medefima fpinge 1* 
Uomo a riconofcere , venerare , e pre- 
gare il fuo Creatore . Dunque ciò non 
facendo opererei contro il dettame della 
mia ftefla natura i Dunque certa , evi- 
dente , incontraftabile è 1’ obbligazione 
di porgere al Fattore , e Conferva tore 
del tutto voti i t preghiere ; 

- $•: 35 * 

* E’ vero , che a lui fon note , è 

prefenti più che noi fono a me fletto le 
mie neceflità , e bi fogni i perchè fa tut- 
to , è come infinitamente buono a tut- 
to provede . Ma contuttocio fottrarmi 
non devo dal porgergli fuppliche * e vo» 
ti ; Sento dentro di me una legge nata 
con me medefirao , che mi obbliga a 
riconofcerk) per Supremo Dominante * 
e Regolatore di tutte le cofe . Ma tale 
io vengo a riconofcerlo , a lui efponen- 
do la mia infermità , e indigenza , e 
con voti- implorando il di lui foccorfo * 
Dunque la Divina fcienza de’ mìei bi- 
fogni non tòglie a me 1’. obbligazion di 
pregarlo * Parimente è vero , che Iddio 
come infinitamente buono provedendo a 
tutti , fenza le mie preghiere potrebbe 
compartirmi i fuoi beni * . Ma a quello 

al- 
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altiftimo Divino attributo andando Tem- 
pre congiunta un’ infinita fapienza , e 
un’ infinita giuftizia , efige e quefta , e 
quella , che con calde fuppliche da me 
s’ implori la Divina bontà per ottener- 
li . Imperocché Te Iddio confultando fol- 
tamo la Tua bontà compartifle fempre 
agli uomini le Tue grazie , e i Tuoi be- 
nefizi fenza le loro fuppliche , potrebbe 
facilmente avvenire , che dimentichi di 
Dio , e de’ Divini favori attribuiffero 
al proprio ingegno , alle proprie forze , 
alle caufe feconde tutto ciò , che da 
Dio fol tanto fonte inefaufto di tutti i 
beni fi è ricevuto , e a cui tutto unica- 
mente devefi riferire . Per la qual cofa 
richiede la fapienza Divina , e la Divi- 
na giuftizia , che confeifandomi innanzi 
a lui povero , e mifero , e riconofcen- 
dolo lolo , e Vero donator d’ ogni be- 
ne , con fervore , con umiltà , e fidu- 
cia continuamente lo fupplichi a confer- 
varmi le grazie > che già mi ha com- 
partite , a donarmi quelle , che mi ab- 
bifognano , e a rimuover da me tutte 
le traverfie , e difgrazie , che o mi pof- 
fono accadere * o mi fovraftano . 

. 5 * 3 ^* # * 

Ma una voce afcolto di libertà , 
D 2 che 
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che mi dice : Qualunque cofa accade 
nel tempo , è fiata già decretata ne ? fe- 
coli eterni dall’ Intelligenza Supre- 
ma collantemente immutabile . Dun- 
que non potran le preghiere ottener , 
che fi muti ciò , che fu decretato da 
lei . Dunque o dir fi devono ingiurio!© 
a Dio , credendo 1* Uomo poter con 
quelle indurlo a mutarli , o per lo me- 
no dir fi debbono inutili . La retta ra- 
gione però , che qual chiariflima face 
m’ illumina , e mi rifehiara , mi fa a- 
pertamente vedere , che Y immutabilità 
de’ Divini decreti non efclude qualun- 
que mezzo , e condizione . Infatti fra 
tutti i decreti eterni , ed immutabili 
non poffo non leggere , e confeffare an- 
cor quelli eterni pure , ed immutabili : 
primo , che la Creatura riconofcer deve 
il filo Creatore , venerare il fupremo di. 
Ini dominio fu tutte le cofe , con im- 
plorarne 1’ ajuto : fecondo , che Iddio / 
attefa la fua infinita bontà , vuol mo- 
flrarfi benigno , e propizio alle mie pre- 
ghiere ; Per la qual cofa 1’ eterno de- 
creto di fovvenire per efempio alle mie 
neceflfuà , di compartirmi quello , o 
quell’ altro bene , di allontanarmi quel 
male , è in certo modo condizionato in, 

: vi- 
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vigore dell* altro eterno decreto , die 
implorando umilmente la Divina miferi- 
cordia efaudirà pienamente i miei voti , 
e le mie fnppliche . Dunque le mie pre- 
ghiere nè fono ingiurioie alla 'Divina 
immutabilità , perchè decretate da Dio 
immutabile , nè fono inutili , perchè pa* 
rimente ha decretato di efaudirle. 

$• 37- 

E febbené io vegga talora colmati 
di benefizi uomini fcellerati , e malva- 
gi , che Dio non pregano , e forfè non 
riconofcòno : ed altri all* oppofto , che 
a lui ricorrono non eiauditi a non ho 
ragione contuttociò d’ incolpare la di 
lui previdenza , e giuftizia , nè riputare 
inutile la preghiera . Rapporto a’ primi 
Iddio come infinitamente buono tutti 
ama , e tutti vuol guidare al fine , per 
cui gli ha creati . Il ricolmargli adun- 
que di benefizi è un effetto della Divi- 
na bontà per allettargli in tal modo a 
riconofcerlo , e a feguirlo . Inoltre non 
feffendovi Uomo , per malvagio che fia , 
il quale non abbia efercitato , o non 
eferciti qualche morale virtù * la Divi- 
na giuftizia , che non lafcia qualunque 
buona azione fenza mercede , lo ricompen- 
fa in quella vita con qualche temporale 

D 3 ' fug- 
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fuggitiva profperità , riferbandofi a pu* 
nirne nell’ altra gli enormi delitti con 
eterni caftighi ($.16.) Che fe Iddìo 
talvolta le preghiere non efaudifee , ciò 
addiviene per difetto del fupplicante , a 
cui o manca la ferma coftanza , la ne* 
ceflaria umiltà nel fupplicare , e la viva 
fiducia nella bontà del Signore , o per*, 
chè ciò , che addimanda , non è vero 
bene , potendolo forfè allontanare dal 
fuo ultimo fine . É non viene giammai 
per difetto di Dio infinitamehte favio^, 
infinitamente provido , che talora non 
efaudifee o in pena di qualche colpa , 
o per dar campo all’ Uomo d* efercitare 
la virtù di fofferenza, e renderlo degno, 
di meritarfi la Divina beneficenza , o 
perchè volendolo privo in quella vita 
mortale di qualche bene caduco , uni- 
formandoli 1* Uomo alla di lui volon- 
tà , farà da lui maggiormente ricorri-. 
penfato nell’ altra vita immortale * Seb- 
bene adunque io non venga efaudito da 
Dio , non poffo lagnarmi di lui , o in- 
colparne la previdenza , ma umiliarmi 
debbo , e uniformarmi a’ Divini voleri, 
chiedergli umilmente il vero mio bene , . 
e rintracciare i difetti delle mie preghi©-, 
re , e riformarle . 

C A- 
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CAPITOLO Vili. 

La ragion mi dimojlra , che deva adorare 
Iddio anche col culto ejlerno * 

» • ■ t 

$• ;' 3 8 * 

I DDIO nella formazione dell’ Uomo ha 
voluto allo fpirito congiungere il cor. 
po , e ftabilire con effo una perfetta u- 
nione , e reciproco maravigliofo com- 
mercio , coficchè 1’ anima agifca Tempre 
per mezzo de’ corporei organi , e que- 
lli ajutino 1* anima , ad operare . Dun- 
que è ben dovere non (blamente con lo 
fpirito , ma con tutto F Uomo adorare 
il Supremo Facitore , e con^ fegni , e 
con riti ertemi manifeftargli il ben do- 
vuto amore , e timore y la dolce fpe- 
ranza , e la viva fiducia nell' immenfa 
Divina bontà , e all* interna celebrazio- 
ne del Divin nome , ai ringraziamenti » 
e preghiere dei cuore accoppiare le voci 
della lingua , e i* umile compoftezza 
del corpo. «•*'.» 

39* ■ *\ : ‘ 

E conciolfiachè 1 * amore , che de- 
vo a Dio , m* obblighi a celebrarne ap- 
pretto gli altri 1 * incomprenfibil gtandez- 

■ D , 4 za > 
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za , e gl 5 immenfi attributi , a promuo- 
verne quanto polfo la gloria , adóprar- 
mi con tutte le forze , onde -venga da- 
gli altri amato , e riverito ( 1 6 . ) * 

e ciò non folo con le parole , ma mol- 
to più cogli efempj , per aver quelli Tul- 
io fpirito umano una forza maggiore , 
e quelli efempj altronde non potendo 
darli fenza elfere efternati colle opera- 
zioni ; ella è ben chiara , ed evidente 
T utilità j e neceffità d’ un culto cite- 
riore . / 

$• 40* 

E certamente ficcome ia contem- 
plazione delle naturali cofe neceffaria- 
mente ci chiama , e porta a riconofce- 
re un Dio Creatore , cosi con egual 
forza 1’ ellerno culto fenlibile tragge gli 
uomini alla più umile , e più fmcera 
adorazione di quello Dio medefimo . 
Imperocché avendo 1* anima , finché è 
nel corpo , bifogno delle fenfibili cofe 
per operare , non v* ha dubbio che i 
facri elterni riti , e cerimonie , figura , 
e fimbolo dell* interna venerazione do- 
vuta a Dio , ricordando fenfibilmente 
all* Uomo i fuoi doveri verfo di lui , 
gli fieno un continuo , e forte incita- 
mento per efeguirli . Per la qual cofa 

con 

» * 


Digitized by Google 



toALtA Ragione. f? 

èon edemi riti onorare il Supremo Mò«» 
tore , e Reggitore del Mondo , egli è 
lin dovere comandato agli uomini dalla 
fletta natura . Dunque oltre 1’ interno , 
il culto efterno ancora è neceflario , e 
indifpenfabile per compimento de* miei 
doveri verfo il mio Creatore . 

CAPITOLO IX. 

i, N 

La ragione mi per [nude , che Iddio punifee 
negli uomini una qualche colpa 
de ’ loro Progenitori . 

. . • * v r 

\ - $. 4 1. 

•JDDIO e giufto infinitamente , e buo- 
* no ; Dunque non punifee fé non chi 
merita d ! efler punito . Io veggo però'' 
tutto il Genere Umano da Dio punito* 
Dunque deve aver meritato i gaftighi y 
coi quali è punito . Veggo infatti ognu- 
no dal principio , che nafee , pofto in 
uno flato affatto infelice , e a innume- 
revoli malori inferamente foggetto . L’ 
anima fuperiofe al corpo viene da que- 
llo ftranamente aggravata , dai di lui 

. • bi- 
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hifogni tormentata alfommo, e dai pia-* 
eeri , e dolori , che dal corpo proven- 
gono , combattuta Tempre , ed oppref» 
•fa . I fenfi prevalgono tante volte alla 
ragione j e fperimenta 1* anima di con- 
tinuo una fatale ribellione delle paflìoni 
tutte , e di padrona , e reina , fchiava 
• in certo modo divien di quel cor- 
po che dee regolare .. Le malattie , 
le calamità , le miferie , le careftie , le 
debolezze , i languori , e cento , e mil- 
le altri mali tormentano T Uomo ancor 
nella culla , e nell’ infanzia più inno- 
cente . Qiiefti mali altronde non poflb- 
noeadere full* Uomo allor nato per pro- 
pria colpa , perchè incapace ancora di 
merito , e di demerito . D’ altra parte 
quefti sì gravi infortuni non potrebbero , 
attefa infinita giufìizia » è immenfa 
bontà del Signore , affliggere l’ Uomo , 
Te noi meritalle . Dunque convien con- 
chiudere, che qualche cofa vi fia di de* 
prava to biella forgente comune della no- 
Ifra nafeita * Dunque i primi Progeni- 
tori devono^aver peccato , e con la col- 
pa indotto Dio a punirli in tutta la Uk 
ro pofterità . 

• ■ $* . \. 

Ma come entriam noi a dover fof- 

1 • fri. 
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frire le pene dovute alla t'rafgreflione 
de’ nottri Padri ? Sì dobbiam (offrirle , 
e fu ben giufta la fentenza di Dio con* 
tro tutta la pofterità . La ragione , che 
Tempre mi affitte , mi perfuade ancora 
una tal verità . Il primo uomo, fonda* 
menta , e forgente di tutti gli uomini, 
avendo peccato ha contaminata 'Certa- 
mente , corrotta, e guafta l’umana na- 
tura . Dunque tutti gli Uomini , che 
derivano da un fonte già depravato , 
nafcer debbono depravati anch’ etti , e 
foggetti perciò giuftamente alle fteffe pe- 
ne . Concioffiachè i figlj avendo 1* effer 
dal padre divengono una porzione di lui , 
e nei figlj per confeguenza foprawive 
il padre . Dunque un padre innocente 
foprawive nei figli innocenti , e urt : pa- 
dre reo fìe’ figlj confiderai rei , perchè 
membri , e porzioni d’ un padre reo . Dun- 
que avendo i primi padri prevaricato) e 
perduto perciò i beni d’ anima , e di 
corpo che li rendean felici , era pur giu- 
fto , che tali perdite fi eftendeffero an- 
cora a tutto il genere Uìrvino , che co* 
medefimi primi uomini , da> cui deriva , 
non è altro , che un Uomo foJo giutta- 

mente punito da Dio. 

' « . > ' 

: . \ " * i 

• $• 45 - 
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§. 43. 

Ed è appunto una :gran péna a’ geni- 
tori il vederfi puniti ancora ne’ figlj . Id * 
fdio avendo voluto dar l’ edere a noi di- 
pendentemente da efli , ci ha {ottopodi 
al loro dominio , ed ha voluto , che 
foffimo e con la nafcita , e con 1* edu- 
cazione il principal bene , che loro ap- 
partenga . Da un tal fondamento ben 
io deduco , che il punire i genitori nei 
figlj gli è un punirli nel lor bene mag- 
giore , e in una parte di lor medefimi * 
che la natura fece loro diventar più ca- 
ra delle proprie membra , e fon per di- 
re , della propria vita , di maniera che 
non è men dolorofo ad un padre 1* ef- 
fer punito ne' fuoi figliuoli , che nella 
fua (leda perfona é Edendofi pertanto i 
primi uomini ribellati contro di Dio * 
e meritando perciò rigorofidime pene * 
fu quella una pena per elio loro adai 
fenfibile , e ben rigorofa il vederfi pu- 
niti in tutta f la lor dipendenza i E 
ben conveniva * a dir vero , che in tal 
modo vendicade Iddio la loro orribi- 
le ribellione * affinchè il Genere Uma- 
no dai gaftighi dati al primo peccato 
apprendede a rifpettare il fuo Creato-* 
re , a riconofcere ciò t che deve a 
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lui,: in una parola ad amarlo , e te- 
merlo . 

^ $• 44 ' 

Ma perchè non punifce ugualmente 
Iddio negli uomini i peccati di tutti i 
loro antenati ? Forfè tal volta ( fe ben 
riflettiamo ai funefti accidenti , che cer- 
tamente accadono per Divino volere ) 
punifce anche Iddio in molti uomini cer- 
ti peccati de’ loro Maggiori . Non fen- 
za ragione però , febfcen polla il Signo- 
re imputare ai figlj , e nipoti i peccati 
de’ rifpcttivi lor padri , ed avoli , ha 
voluto imputare foltanto quello de* pri- 
mi Domini , sì perchè fu il primo pec- 
cato , e ’l primo fcandalo , e sì anco- 
ra perchè ficcome contenevan efli tutto 
il Genere Umano , e tutti quanti i be- 
ni, di cui Dio ricolmati gii avea , fl do- 
vevano comunicare a lor difendenti ; 
così parimente dovean elfer puniti , co- 
me altresì ricompenfati in tutti loro 
Per la qual cofa il punire i primi pa- 
dri in tutta la loro fucceffione , fu cer- 
tamente una conveniente doverofa giu-, 
flizia : il non punire adeflo nei figlj le 
prave azioni de’ rifpettivi lor genitori è 
tutta bontà dell’ ifteflo Iddio . 

^ • '!• . $• 
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V •; 5* 45* . . 

Iddio puniTce anche in me la colpa 

de’ progenitori ; dunque debbo abbomi- 
hare il peccato , che ha meritato un tan- 
to caftigo ì Dunque debbo adorare , e 
temere un Dio giuftiflìmo punitore. Dun- 
que (offrir debbo con Tanta tolleranza i 
, travagli , e le traverse veri frutti , e 
giufta pena del peccato medefimo . Dun- 
que debbo con tette operazioni placare 
lo sdegno di Dio , affinchè alleggerifca 
in me quelle pene , e Mnceffantemente 
pregarlo , onde venga a munirmi della 
neceffaria forza per foftenerle . E’ di lui 
volontà, e infieme giuftiflìma di lui fen* 
tenza , ch’io fopporti la pena della tra- 
fgreflione de’ miei progenitori . Dunque 
Te io la foffrirò con .; forte , e virtuofa 
tolleranza , farò la di lui (volontà , c 
uniformandomi al Divino volere mi gua- 
dagnerò il Tuo amore ; e Te Iddio mi 
ama , che mai può mancarmi? 


C A- 
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CAPITOLO X. 

* ' 

La ragione mi convince *, che Iddio 
tien preparati prem] , e 
cafiighi eterni . 

m « 

• §• 46. . 

X bDlO è infinitamente buono , e infi- 
nitamente giufto ( §. 23. ) . Dunque 
deve dare il premio ai buoni , é’icaftigo 
agli empj ( §. 16. ) . Ma in quella vi- • 
ta non ricevono i giufti la mercede del-, 
le praticate virtù , nè gli cmpj i cafti- 
ghi proporzionati ai loro misfatti ; dun- 
que dev' ettcrvi un’altra vita , in cui a 
mifura de’ meriti abbia Dio preparati o 
prem; , o pene * Infatti in cfbefto Mon- 
do la povertà , le miferie , le malat- . 
tic j gl’ incomodi , le altrui impofture , 
e maldicenze 3 e cento e mille difaffri 
fono per lo piu il mifero patrimonio 
delle perfone dabbene ; laddove intanto 
veggiamo moltiflimi , che dopo etterfi 
indegnamente contaminati con mille fcel- 
leratezze quietamente ripofano in feno 
alle delizie i e pienamente ricolmi di 
terrene profperità . Che fe non vi fotte 
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altra vita , che la preferite , trapafle-i 
rebbero i gìufti affatto miferi , ed infe- 
lici fenza una menoma ricompenfa ; c 
immeritamente i pervertì uomini goduto 
avrebbero i piaceri , e le fortune di que- 
lla terra . Ma in tal cafo dove più. luo- 
go avrebbe la Divina giuftizia ? Certa- 
mente iddio non farebbe più giufto . Ma 
ripugna , eh’ egli non fia infinitamente 
giu fio . Dunque ripugna ancora , che 
non vi fia un’ altra vita , in cui tenga 
Dio preparati premj , e gaftighi * Con- 
vien dunque dire che 1’ anima umana 
di natura diverfa dal corpo , e puro 
i'pirito ( lntrod.§. 2. ), e per confeguen- 
za nella morte dei comporto affatto in» 
diffoluhile, e incorruttibile ( §.9. ), fia 
rifervata da Dio a ricevere la mercede, 
oppur la. p£na a mifura de’ meriti. 

■ ' . ‘ 47 * . • 

E quelli premj , e quelli gaftighi da 

Dio preparati effer debbono eterni . Eter- 
ni i gaftighi , conciollìachè 1’ empio col 
fuo delitto fi opponga direttamente con- 
tro un Effer eterno , ed infinito . Dun- 
que merita una pena eterna , una pena 
infinita : infinita fe non intenfivamente , 
perchè un fogge tto limitato , c finito 
non è di quella capace , infinita alme-, 

* 1 no. 
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no nella Tua efterrfìone . Che fe la pe- 
na è eterna per gli empj , eterno an- 
cora per la fteffa ragione dev*^ edere il 
premio pe’ giudi ( §.6.7. ) . Si aggiugne 
altro argomento , che a me fomminiftra 
la Divina immutabilità , e infinita bon- 
tà , a cui certo disdice , che dato una 
volta il premio , quindi fi tolga . Non 
può dunque ceflare il premio pér parte 
di Dio , perchè infinitamente buono , 
e immutabile : nè può celiare per parte 
di chi è premiato , concioilìachè ripu- 
gni , che giunto all- ultimo feliciflìmo 
fine , ed ottenuta la beatitudine vera- , 
fomma , eterna , perchè data- da Dio , 
polla giugnere a volerfela demeritare . 
Una tal verità dimoftratami dalla ragio- 
ne mi vien comprovata dalla fimilitudi- 
ne. d’ un Principe terreno . Quelli quan- 
do benefica alcuno non toglie giammai al 
fuo benèfica to il premio una volta con- 
cedo , fe pure yn grave di lui reato 
non locollringa a punirlo. Quanto mag- 
giormente adunque dovrà ciòfeguire per 
rapporto ad un Dio che premia, ad un 
Dio iinmutabile ? Dovrà dunque dura- 
re il premio dato, da Dio finché dura 
Iddio medefimo . Iddio è eterno ; dun- 
que eterna farà la mercede. 

Tomo I. E §. 4.8., 
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• .* $• 4 ^* . ■ 

Si potrebbe dir forfè efler pena noti 
leggiera per Tempio la bruttezza del vi- 
zio medefimo , e i fieri ftimòli della eo- 
fcienza , da cui di continuo ; t mifera- 
mente è tormentato il viziofo i ed ef» 
fere parimente fufficiente premio al giù- 
fio la ftefla virtù , ebe Tempre prefente 
al di lui animo Io rallegra al fodnrao , 
e lo confola ? Ma ben riflettendo. , fie- 
come non fono gaftigo baftevole al vi- 
ziofo i delitti commelfi ; e i crudi ri- 
morfi del di lui cuore, cosi neppure fo- 
no premio adeguato al virtuofo , le pra- 
ticate virtù. Primieramente ometto ciò , 
che la ' retta ragione poc* anzi dettava- 
no , eterni dover efler i premj , ed eter- 
ne le pene ( $. 47- > • . Trafandò in fe- 
condo luogo tanti uomini viziofi , che 
tanto é lontano vederli tormentati dalla 
deformità de’lor vizi, e dai rimorfi deb 
la lor cofcienza , che anzi miferamen- 
te acciecati vivono contenti J e lieti in 
mezzo alle loro fcoilùmatezze . Solo ar- 
gomento così : o il vizio è péna {uf- 
ficiente del viziofo , e premio baftevole 
del giufto fi è la virtù ,* o no . Lo e : 
Dunque ingiuftàmerite fi punifeono cori 
la morte gli empj . Dunque lafciarfi da- 

' < • vreb^ 
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vrebbero in vita , affinchè la pena fof- 
friflera, che feco porta la deformità del 
vizio , e i crudi rimorfi della lor co- 
fcienza . Dunque non dovrebbero pari- 
mente sì predo morire i giudi , affinché 
godere potettero per lungo tempo alme- 
no la ricompenfa, che feco porta la fo- 
la virtù '. Non lo è : ElTervi dunque de- 
ve un’ altra vita dopo la morte del cor- 
po» affinchè l’empietà non rimanga im- 
punita , nè redi fenza mercede la bella 
Virtù . v 

t $• 4 9 é 

Iddio tien preparati eterni premj ai 
giudi . Dunque devo elfer tale per me- 
ritarne il confeguimento . Dunque devo 
anteporre i beni eterni a quedi frali , 
e caduchi . Dunque a contemplazione d’ 
una tanta Divina bontà deve accenderà 
vieppiù nel mio cuore 1’ amore verfo. di 
lui . Iddio tien preparati gadighi eterni 
agli empj * Dunque deve Crefcere in me 
il timore verfo un Dio , che pUnifce in 
eterno . Dunque devo efattamente of- 
fervar la fua legge per non meritarmi 1‘ 
eterne pene . Dunque fe mi troverò in 
procinto d’ offendere Iddio con la colpa, 
dovrò prefentarmi ài penderò gli eter- 
ni gadighi , con cui la punifce » per 

E 1 non 
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• 

non commetterla , In fomma dovrò ef- 
{ere fempre fedele al mio Creatore , ve- 
ramente amarlo , e fornmamente temer- 
lo, per guadagnarmi cosi gli eterni fuoi 
premi > c fcanfare gli eterni gadighi , 



capitolo xi. 


La ragione mi perfuade dover venire M 
giorno , in cui fi fcuoprano i rei t 
e gl’ innocenti 

* . • 
/ . ' v ' 

$. 50. 

X DDIO è giudo Dunque deve- venire 
un tal giorno , in cui chi è reo com-s 
parifca tale, e così pure chi è innocen- 
te . Imperocché molti infelicemente fen 
muojono coll’ obbrobriofa taccia di rei , 
c malfattori , mentre fono innocenti ; e 
molti , come veggi amo pur troppo acca- 
dere , fen muojono con la Iuminofa com- 
parfa d’ uomini oncdi , onorati , e dab- 
bene , mentre fono dati all’ oppodo fcel- 
lerati , e perverti . Ma non è giudo , 
che chi è innocente comparifca fempre. 
un malvagio , e chi c malfattole com~ 

• > par 
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parifcà Tempre innocente . Dunque dei 
ve venir quello giorno , in cui fì*fco» 
prano i veri rei , e i veri innocenti . 

§• 5*- - 

Dovranno dunque un giorno effer 
note a tutti le mie operazioni ancor più 
fegrete . Dunque quanto devo effere cir* 
cofpetto in agire , per non avere un 
giorno il rotture * e la confufione di 
aver malamente operato? 

ir. \i àf 1 \\ t* , kf «il <«« i/ì 

yv '■% • -w' yv 

v 

CAPITOLO XII. 

La ragion mi dimojìra dovervi ojjeré 
nna Religione k 

$• 5 2i 

Q uesta è una evidentiffima conféguen- 
» za di tutti i Capitoli precedenti t 
deve eflervi una Religione • L’ Uomo 
creato per Dio medelimo ( Cap. /. ) : 
da lui illuminato con una legge , che 
al Tuo fine lo guidi ( Cap. IL ) : la di- 
pendenza » 1’ amore , il timore , T of- 
fequio , la fervi tu , che deve a lui prò- 
Tettare ( §. 4* Cap. IV. V. ) : la confi- 
i E 3 dcn- 
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denza , che in lui deve avere ( Cap 
VI. f'. le preghiere, che a lui deve por-’ 
gere ( Cap. VII. ) ì un culto anche efter- 
no , con cui lo deve adorare ( Cap. Vili. ) , 
e limili altre certiflìme verità , che mi 
ha ditnoftrate finora affai chiaramente 
la fola ragione, fon tutte prove eviden- 
ti di una Religione Ed è appunto la’ 
natura medeiìma , la quale detta allV 
Uomo quella incori traflabile verità , che 
ficcome egli viene da Dio , e deve a 
Dio ritornare ( Cap* 1. ) ; così è. affur- 
do , che viver polla fen?a una Religio- 
ne , con cui venga a riconofcerlo fuo 
unico Autore, e a venerarlo, 

. $ ■ 53 *. 

•Iddio medelìrr.a adunquè efigé dall’ 
Uomo una Religione * o Ììa un culto f 
con cui gli porga adorazioni , ed omag- 
gi , ed efattamente la legge offervi eter- 
na , invariabile promulgata per mezzo 
della ragione ( Cap. IL 111. ) ; concor- 
rendo appunto inlepar^bilmente il cui-.* 
tot* e la legge a formarla , e a flabi- 
lirla , Ed anche ammeffa 1* affurda ipo- 
tefi , che Dio niuna Religione efigefle 
dall’ Uomo ; ciò non oliarne o. rifletta 
T Uomo all’ immenfe Divine perfezioni, 
o abbia in mira i benefizi infiniti , che 
■Aia — dal 
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dal Tuo Autore contiguamente riceve , a 
confideri il fovrano di lui dominio fu 
ktttte le cofe , o finalmente riconofca 
quella /neceffaria dipendenza * fenza di 
cui nè può intenderli > nè può efiftere 
V umana natura : non potrebbe I* Uomo 
fenza un* orribile colpa difpenfarft dalla 
dovuta Religione . Ed evidentemente com- 
prendo , che quella dipendenza della crea- 
tura dal fuo Creatore feco importa una 
certa neceffaria relazione , da cui ne fe- 
gue dover l’Uomo a Dio profeffare fer- 
viti», e Religione. Per la qual cofa fic« 
come è imponìbile efiftere I* Uomo fen- 
za di Dio 4 cosi ripugna del pari , eh* 
ei vìva lenza la cognizione, e culto dell’ 
eterno fuo Facitore , t fenza Una legge 
che fia norma , e regola delle di lui 

azioni ( $. lo. 14. ) . La Religione 
adunque è un corollario della Divina 
natura , ed umana. 

$* 54 * 

Ma quella Religione , che Iddio 

efige dall’ Uomo * non è già per bifo- 
gno , eh’ egli ne abbia , 0 per vantag- 
gio , che voglia per fe lleffo ri trarne , 
effendochè egli è fufficientiffimo in fe 

medefimo , ed in fe lleffo pienamente , 
ed infinitamente beato ( §, 7. ) . Dun* 

E 4 qua 
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que come anche infinitamente buono * 
la vuole per folo bene e vantaggio dell* 
Uomo , per guidarlo con effa a quell* 
eterno beatiflìmo fine , per cui lo ha 
creato ( Cap* J. ) , e renderlo anche fe* 
lice In quella vita mortale > E cer,ta^ 
mente confiderando 1* Uomo fenza Re- 
ligione , non pollo non ifcorgerc in elfo 
un abiflfo d* infelicità , e miferia i Sic- 
come non vuole conofcere Iddio * così 
in effo non può trovare conforto nelle 
lue calamità : fi difconforta , e fi di- 
fpera , Le profperità di quella vita , in 
cui folo confida , lo devono anzi lira- 

- 4 1 

namente affliggere , e tormentare , per- 
chè fapendo d* elfer mortale , il timo- 
re , e I* afpettazione di qttella morte 
miferamente lo cruccia , lo addolora ? 
e gli rende amaro ogni più gullofo pia- 
cere i Tolta inoltre di mezzo la Reli- 
gione , andando 1* Uomo lontano dall* 
unico eterno fuo fine , nè riconofcendo il 
fuo Fattore , e confeguentemente giudi- 
cando giullo , ed onefto ciò , che gli det- 
ta la forza, la libidine, l’ira , ed ogni 
perverfo appetito , non può immaginarli 
il danno * la confufione, lo fcompiglio, 
il difordine , che regnerebbe allora nel 
Mondo . E chi mai potrebbe in tale 

fo- 
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fecietà di fiere riputarfì tranquillo , e 
felice ? O chi piuttofto non avrebbe in- 
orrore la fletta vita ? Per lo . contrario 


che dolce vivere , qualora 1* Uomo per- 
fuafo, e convinto, che Iddio è l’ultimo, 
fuo fine , pieno di Religione lo adora * 
e i dettami fegue di quella legge fanti# 
fima i i di cui eterni invariabili precet- 
ti non può non . fentire dentro fe fletto 
(• §. 14. ) ? La dolce fperanza di 

giugnere una volta al beato fuo fine lo 
confola nelle fue infermità , lo conforta 


ne’ fuoi affanni , lo incoraggifce nelle 
fue intraprefi , e gli rende leggiera ogni 
fatica , foave ogni pena. Nelle più gra- 
vi difavventure , e traverfie non fi ab- 


batte , e difpera , ma ricorre offequio- 
fo al fuo Dio per trovare follievo , e 
riparo ai fuoi mali * in Dio ripofa * e 
? a* di lui voleri con cuor tranquillo fi ar* 
’ rende . Nelle profperità non è giammai 
da fuperbia , o alterigia la di lui men- 
te occupata , ma un fanto timore lo 
tiene io freno , a Dio fi rivolge come 
dator d’ ogni bene , e fantamente fi oc- 
cupa in giudi rendimenti di grazie . Ami- 
co di tutti defidera a ciafcuno , e ren- 
de a tutti quel bene, che vorrebbe a fe 
fletto . Ecco dunque che la Religione 


non 
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non fidamente guida 1* Uomo per drit 
to cammino ali’ eterna beatitudine , mi 
lo rende anche felice in quella vita mor 
tale. ; ‘ ' * 

§• 55 * 

Nè fi può fperare di meno da uni 
Religione , la quale è tutta fantità , <i 
giuftizia , o fi confideri ciò , che prò 
pone da crederli , o ciò , che comandi, 
da efeguirfi . In fatti 1’ efiftenza d’ un. 
Ente Supremo , eterno, immenfo, buo- 
no, giuilo, onnipotente, fapientiflfuno , 
a cui tutto è prefente , che nulla igno- 
ra , creatore , confervatore , e provedi., 
tore dell* Uomo e dell’ Univerfo , ri- 
muneratore de* buoni , e punitor de* 
malvagi : una legge direttrice delle u« 
mane azioni : 1’ anima dopo ia dilTolu- 
zionc del corpo riferbata ad eternamen- 
te godere, , fe ha ben operato , o fe 
malamente \ condannata ad eterni fup- 
plizj , fono tutte irrefragabili verità , 
che infegna la Religione , e là ItelTa 
ragione mi ha dimòllrato ad evidenza . 
Doverli perciò amare , e adorare con 
interno , ed eflemo. culto, quell’ ElTer 
Supremo come infinitamente perfetto , e 
come proveditore invocarlo , e in lui 
confidare , come giuilo punitore temer-, 

lo , 
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!q j c alle di lui leggi obbedire ; rk 
guardare inoltre tutti gli Uomini come 
fratelli , non recar danno , e moleftia 
ad alcuno , tutti anzi beneficare , e lì- 
pitti altri precetti fantiflìmi , che da 
quelli nece^a riamente deduconfi , fugge- 
nti tutti , e dimoftrati ad evidenza daI-> 
la ragione , fon tutte prove ben chia- 
re , ed evidenti della fantità , e giufti- 
zia della Religione > che li preferive , 
la quale totalmente accomodata all’ u- 
piana natura , lega gli uomini in fan- 
ta , perfetta., felicilfima focietà . 

• * • §• J&» 

E quella felicità non . viene punto a 
feemarfi da quel timore , eh’ è indivifi- 
bile dalla Religione , d’ un Dio punii 
tore ; anzi contenuto V Uomo in tal 
guifa ne’ fuoi doveri , vieppiù li perfe- 
ziona , e €’ aumenta 1’ umana tranquil- 
lità . Sarebbe if timore un continuo 
fpietato tormento dell’ uman cuore , 
qualora fi temélfe un Dio capricciofo 
ingialla , e tiranno , che cercalfe fol- 
tamo il proprio vantaggio ; ma temen-i 
dofi un Dio huonó , e giufto, che qual 
padre amorofò regge , e governa , e fe 
punifee i fuoi diletti figliuoli, a folo fi- 
ne di renderli buoni , e morigerati ado* 

; pra 
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pra il gafligo : un tal timore tanto luti 
gi dal funeflare la pace , e; la tranquil- 
lità dello fpirito, la rende anzi più dal 
ce , e più guftofa. 

• ■ ' v $• 57 ; ' - * 

Ma il maggiore , e il più fegnàlà- 

to vantaggio fi è quell’ eterna beatitudi- 
ne j per cui 1’ Uomo è creato , e la, 
quale fenza la Religione , o fia fenza 
il culto dovuto al Supremo Fattore , <■ 
la perfetta ofTervanza delle di lui leggi 
non può certamente ottenerli . Eviden- 
tiftìma confeguenza di tutti i Capitoli 
precedenti , e di quanto in quello la 
retta ragion mi dimoftra . Iddio per* 
tanto infinitamente benefico vuole , ed 
elige dall’ Uomo la Religione per ren- 
derlo eternamente beato , per guidarlo 
al fuo fine * e a fe felicemente condur- 
lo ( §• 54* ) • Là Religione è adunque 
1* unico mezzo dell* eterna mia falvez- 
za . Che fe è così , com’ è di fatti , e 
non pollo non vederne la brillante evi- 
dènza , con qual ardore debbo abbrac- 
ciarla , e cuftodirla? 

§. 58. 

Quella Religione però , la di cui 
neceflità , ed efillenza , e i di cui van- 
taggiofi effetti evidentemente compren- 
do , 
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do , come dettata dalla ftefla natura ,-v 
dia è Religion naturale , e non v’ è 
Uomo , che non la debba abbracciare , 
e credere cortame mente , ed operare 
quanto efla prcfcrive . Debbo ora fpi- 
gnere più innanzi i miei penfieri , e le 
mie ricérche . La retta ragione , che 
fempre mi accompagna , mi fomminiftra 
ora incontraftabili argomenti dell 1 infuf- 
ficienza di quefta naturale Religione , e 
della necertità , ed efirtenza d’ una Re- 
ligion rivelata. 

„ - - . 1 

Ai #/n\V ì^-.Vi -4-/ Vv // . w .# - i/ . </ 

' V' '^”# r ^ V* v 

C A P I T O LO XIII 

, * 

£a ragion mi dimoflra V infuffìcienza 
della, naturale Religione A 

§. 59*- 

J DDIO vuole tutti gli uomini al fuo fi- 
ne guidare , e a quell’ eterna beati- 
tudine, per cui gli ha creati ( Cap.l. }. 
Dunque attefa la fua infinita bontà do- 
ve* dar loro mezzi facili , ed opportuni 
per giugnervi . L* unico mezzo , che a 
Dio deve guidare , fi è la Religione 

($• 57 - > 
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( §• 57* ) 4 Quella adunque deve effe^ 
tale da ..poterli apprendere da tutti j no- 
bili \ pìebei , poveri , ricchi , dotti , 
ed ignoranti ; non già per mezzo delh 
faenza , o dimóftrazione , ma con forr- 
ma facilità fenza (lento e fenza fati- 
ca . La Religion naturale però non li 
, può acqui 1U re , le non a Forza di lungo 
incelante Audio , e di ferie continui 
meditazioni V a cui fare non tutti foli 
capaci > b perchè manca* loro la necef- 
faria rifleflióne ed ingegno > o per- 
chè , attefì i bifogni effenziali della vi- 
ta , Don poflono tutti attendere a sì 
ftudiofe ricerche . Dunque la Religioiì 
naturale non è il falò mezzo dato da 
Dio per guidar 1* Uomo all’ eterno fuò 
Ine; 

- t* x 

E certamente per mezzo del folò 
raziocinio alla cognizione della vera Re- 
ligione , e dei proprj doveri , attefa la 
riArette 2 za della mente umana , e ’1 tu- 
. multo delle padroni che acciecano , ben 
pochi fra gli uomini > e quelli anche 
dopo un lunghiffimO tempo giugher per- 
irebbero . . Dùnque intanto fi rimarreb- 
bero quelli ; e con elfi tutto il Genere 
Umano* miferamente involti nelle tene* 
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bre d’ una troppo fatale ignoranza . Bi- 
fognerebbe pertanto ammettere queft 1 a- 
pertiffima contraddizione , aver Dio Crea- 
to M Uomo per fe Beffo , e per 1* eter- 
na beatitudine , e infieme creato inca- 
pace di confeguirla ' 9 perchè da fe iffcffo 
incapace di eonofcere , e di avere la 
vera Religione , e di apprendere i pro- 
prj doveri . * 

6l» , r - 

Ella è verità di fatto , e di fenti- 
tnento , eh 5 effendovi un folo Iddio j 
una fola dev’ effere la vera Religione $ 
che abbia la Beffa credenza , e la Beffa 
dottrina Ma fe il fondarla foffe opera 
dell’ Uomo , e della di lui limitata ra- 
gione , fra molte verità , che ben fer- 
vendoli di effa verrebbe forfè a conoke- 
re, quanti errori ammetterebbe non me- 
no nella teorica , che nella pratica par- 
te di quella ? Gli uomini tutti decor- 
rendo a mifura , e proporzione del cor- 
to loro i e limitato intendimento , e 
della maggiore , o minore intenfità , e 
varietà de’ loro affetti , della maggio- 
re , o minore adefione alla puerile lord 
credulità ; e de 1 pregiudizi dell’ educa- 
zione , come in tutte le altre cofe ac** 
cade , così nel puntò di Religione fa^ 
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rebbero tra loro di fcordi , e contrarj • 
Gli uni crederebbero ciò , di cui dub - 
tan altri , o reputano anche fallò : al- 
cuni infegnerebbero ciò doverfi pratici-, 
re, che dà altri fi tiene in orrore : tut- 
ti fi farebbero interpreti , e giudici del- 
la Religione : chi la vorrebbe {tendere , 
ed ampliare , chi reftringere , e limita- 
re : e chi applicarla , come gli va più 
# a grado ; e tutti in fomma fi renderei», 
bero dìfpotici , ed arbitri delle leggi più 
fagrofante ; onde tante , fon per dire , 
farebbero nel Mondo le Religioni , quan- 
ti fono gli uomini , e niuna farebbe la 
vera . Dunque la naturale ragione non 
è fufficiente a far conofcere agli uomini 
la vera Religione, & a contenerli ftabil- 
sdente in effa . 

$• 

E vieppiù evidentemente comprendo 
quella verità , fe prendendo in mano le 
iftorie vado offervando quale fia fiata 
intorno al culto , e Religione la cre- 
denza , e dottrina di que’ tempi , e di 
que’ popoli, che abbandonandoti alla fo- 
la naturale ragione , perdettero di vifia 
la Divina rivelazione . Io leggo , che 
vafiifiìme Nazioni adoravano il Sole , 
la Luna , i Pianeti ; Popoli interi , 
, che 
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thè veneravano come Divinità irragione- 
voli viventi , e le {Ielle piante : altri , 
che fi. formavano un’ immenfa turba di 
Dei , che precede fiero agli elementi , ai 
fiumi , ai campi , alle forcfte , e ne 
formavano <T ogni fpecie , e per ogni 
sindividuo : dove porgevano incenfi a {fa- 
tue ftupide , ed infenfat e ; dove ricono- 
fcevano un Creatore del Cielo , e della 
terra T altro j dove un Dio buono , e 
T altro malo . E a quelli afiurdi , a 
quelle fole non fidamente preftava fede 
il volgo infano ,> ed ignorante , ma i 
gran Savj ancora di quell* età , e i Fi- 
lofofi più rinomati di que’ fecoli , gli 
errori de’ quali inoltre intorno alla Di- 
vina natura fono preffochè fenza nume- 
ro , come dalle Opere loro apertamente 
rifulta . Rapporto al fine dell’ Uomo 
nulla di fermo , e di certo han detto 
quelli Filofofi guidati dalla loro ragio- 
ne . Ma ignoraxo il fine , i mezzi pu- 
re , che al fine conducono V fi devono 
neceffariamente ignorare . Quindi intor- 
no alla parte morale della Religione 
quanti emp; , afiurdi , e facrilegbi dog- 
mi fi fono inventati dagli Uomini , 
lenza che la naturale cagione; ne difeo- 
prifie 1* infame, fcel lentezza ? Il favolo- 
; Tomo L F fo. 
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Lo ritrovamento di • tanti Dei malvagi » 
e de’ loro Lcelleratiffimi > amori , d’ un 
Giove -, d’ una Giunone $ d* un Bacco , 
d’ una Venere i d' un Priapo j c d’ al- 
tra Limil turba quafi infinita ; da’ Poeti 
propofti al popolo per efemplari , che 
divoto quindi ; li venerava , vittime an- 
che umane facrificando in loro ono* 
re j e imitandone j é {Operandone an- 
che V iniquità Lenza freno j e Lenza roL- 
Lore , perLuaLo d* oflequiare in tal mò- 
do quelle finte , • bugiarde , ed empiè 
Divinità : la pubblica venerazione , ed 
omaggio, che fi porgeva ad una Paul a 4 
ad una Flora , ad una Lupa * donne 
tutte maeftre d’ immondizie , o di prò- 
fiituzioni : 1’ innalzamento alla Divina 
dignità d’ uomini perfidi ; e Lcellerati : 
le celebri fefte di Bacco , che contene- 
vano ogni Lorta d' impudicizie j di ba- 
gordi , d’ ubbriàcdiezza- j Lon pur tutti 
ritrovamenti degli uomini abbandonati 
alla depravata loro ragione ? E ciò che 
piu reca ftupore fi è , che Religione di 
tal fatta , che non fi può leggere e 
penLare Lenza raccaprìccio , ed orrore i 
era la Religione de 1 Romani i e de* 
Greci j Popoli i più colti j, e i più 
addottrinati dell 1 LJniverLo . La ràgio- 
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. 3 qe adunque e la collante efperien- 
> za pai dlmoftra 1* infuificienza delle for- 
ze naturali per copofccre i a veTa Refi-, 
gione • or . *t . » 

- <■ r. $• 6 ^ t - , . 

Perfiiafo pertanto * e convinto di 
quell’ apertiflìma verità io devo ragio- 
nare co§ì>; Iddio ha creato tutti gli uo- 
mini per fe fteflo 4 e per 1* eterna bea-, 
titudine ( Cap. /. } i L’unico mezzo per . 
giugnervi fi è una fola e vera Religio- : 
pc ( $• 57* < 5 i. ). Quella con le forze, 
e difeorfo umano non fi può ritrovare ,> 
'come ho veduto . Dùnque deve venire • 
«dallo ìleiTo Iddio * che .volendo tutti gli 
Uomini guidare al fine 4 per cui gli ha 
creati , dovea pure dar loro i necefiarj 
mezzi a lui conducenti ( <$* 59. ) . La 
vera Religione adunque , eh* è appunto 
il folo unico mezzo per giugnervi , data 

efler deve agli uomini da Dio mede- 

fimo s , 

, §• $ 4 * < • - 

E Dio folo , a dir vero , la di cui 
hatura è incomprenfibile alla finita , e 
limitata umana ragione 4 la quale non 
può per confeguenza adeguatamente in- 
tendere pò § che a lei deve , nè ritro- 
vare quale fra tanti eftrinfeci modi p 0 f. 

F - 2 fibi* 
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libili di adorarla , quale a lei fia pii* . 
grato , ed accetto i Iddio medefimo do- 
vea manifcftare all’ Uomo dèlia Reli- 
gione gli elicmi riti , e cerimonie -, con 
cui elfer volea da lui adorato . Qual 
proporzione in latti può trovar. 1* Uo- 
mo fra certe azioni , ' e movimenti , e 
un Dio inviabile , immenfo , ed infini- 
to ?- Chi alficura 1’ Uomo , © da qual* 
ragione può egli-ertere perfuafo , che Y 
y abbruci a rfi per efempio le cere , o te- 
ner lampadi accefé gli fia cofa gradita : 
che il verfare incenfi , e timiami fui- 
fuoco 1* onori : che fcolpire ftatue , a 
formare immagini , che in qualche mo- 
do lo rapprefentino , o erigere tempj , 
ed altari , & immolare vittime gli fia 
cofa cara o piu t torto quella , che un*' 
altra azione , o movimento far- fi debba 
per adorarlo ? Rimarrebbe 1’ Uomo a*' 
i dunque lerapre incerto , e dubbiofo , fe 
il modo efterno , con cui lo adora ^ 
fia a Dio caro , q gradito , oppure in, 
odio, t ó o . • e t v !.. 

’ ' §. 6<f. 

Potrei forfè dire compiacerli Dio 
egualmente di qualunque fiali rito. , o. 
cerimonia ? No certamente : imperocché* 
eflepdo il culto citeriore urr. firn bolo x 
$ una 
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tona lignificazione , o contellazione dell’ 
interiore f quale fi è l’ interno , tale fa- 
rà fenza dubbio V eftetno . Ma le opi- 
nioni degli Uomini guidati dalla loro 
ragione rapporto alla Religione fono di- 
verfe * e contrarie ( $. 6f. ) . Dunque 
diverfo y e contrario farebbe pure il lo- 
ro culto . Dunque a Dio piacerebbe e* 
gualmente e *1 vero , e ’l falfo , e’1 giu- 
fto 5 e 1* ingiuflo . Ma quelli fono i 
principi , e i fondamenti, fu cut fi può 
fabbricare una Religione grata, a Dio > 
C formare pn culto dégno dell’ Eternò 
Signore ? Che Dio farebbe egli quello , 
che di Religioni , di riti , di cerimonie 
fra loro contrarie totalmente , ed oppo- 
fle del pari fi compiacene. ? Se una è 
vera , e fanta , deve efiergli grata*; fe 
falfa , ed ingiulla , deve averla in or- 
rore; fe fono verità i devono edere ana- 
tneffe , e condannati fe fono erróri » E 
però fe di due contrari cult» , e di op- 
polle Religioni egualmente fi compiace^ 
fe Iddio > cefierebbe nel tempo lleflo 
effer Dio . Dunque qual fia la Religio- 
se 3 il culto -i le cerimonie a Disgra- 
di ter , non può T Uomo per fe (ledo 
fapere , e infufficiente deve pur confef* 
(are la fu a ragione ; ? 

F f 66 . 



86 L’ Uomq-G ui dato 

- §. ■ 66 . w > 

- Dopo' tutto quello io difcorro co-» 
sì . Perchè una Religione fu veramente 
degna deli’ EiTer Supremo , non può , 
nè deve infegpnre alcuna cofa contraria 
ai Divini attributi : ma bensì deve un 
culto insegnare tutto proprio , e confa-* 
etnie alla Divina Maeftà j' è alia Divi- 
na Sapienwi grato , ed accettò ; Ma U 
Religione invernata , e ritrovata dalle 
fiacche e deboli forze dell 1 umano inten- 
dimento , come la cortame^ efperienza 
di tanti feeoli mi fa' vedere > 0 infegna 
cofè affatto contrarie , ed affurde alle 
Divine perfezioni ( $, 62. ), ò noh può 
giugnere ad ammaeftrare gli uomini in- 
torno a ciò , che a Dio è confacente * 
caro , e gradito ( f. 64. ) . Poiché non 
altro può faper V Uomo del fuo Fatto- 
re , le non che effergli itìcompttnfibile 
la Divina Maéftà è febbene per via di 
raziocinio comprender porta e fiere a Dio 
dovuto un fommo culto anche efternató 
( Cap. Vili. ) * deve però confefTare nòti 
ritrovarfi nel Mondo alcuna cofa dègha 
veramente di Dio , e per confeguenU 
nòm può fapere (e a lui fra gradita , fe 
pur non gii Venga manifeftàto il Divinò 
volere , che le fenfibilj còftf elegga in 

> li r. 
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fegno di Religione (§. 64.65. ). Dunque 
devo indubitatamente inferire 1* infuffi. 
cienza della Religione ritrovata daH’umano 
difcorfo , o fia della Religion naturale. 

$.67. 

E tale certiffìma confeguenza devo 
pur inferire da quelli non men chiari , 
e ficiui principi . La, vera Religione de* 
ve effere comune a tutti gli uomini , 
perocché Iddio tiene ugual padronanza 
Copra di tutti : dóve effere in tutti co- 
llante mente uniforme sì nella teorica , 
che nella pratica parte, perocché la ve- 
rità , e la giuftizia Divina è lempre im- 
mutabilmente la lidia ; Ma la Religion 
naturale non è uguale , nè uniforme in 
tutti gli uomini , i quali quanto fono 
fra loro diflimili nelle citeriori fattezze 
del volto , altrettanto, e più ancora fo- 
no contrari i e difeordi nelle loro idee, 
e ne’ loro giudizi : e la mente loro è 
così varia , ed incollante, che ciò, che 
difendeva poc' anzi , poco dopo il ri- 
getta ( §. 6 i. ) . Dunque quella Reli- 
gion naturale dall* umana ragione info- 
gnata non può. effere fulficienre nè vera . 

,t ' 1 §• 68. 

Ma non vi, poffono effere uomini 
sì moderati ne’ loro affetti , ■ e di tale 
♦ve v F 4 pre- 
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preci fione , e aggiuftatezza di diente fog- 
niti , che feguendo foltanto il lume del- 
la pura ., retta j-<e faria ragione , ven- 
gano finalmente ad. ifeoprire la vera , : c 
naturale Religione ? Sebbene ciò ha af- 
fai diffìcile , e malagevole purè non 
devo negare , che dar fi poffano ì Ma 
la Religione da quelli Uomini così fa- 
vi , e così ragionevoli ritrovata ammet- 
terebbe bensì la neceffità d’ un culto c- 
fteriore ( Cap. Vllh ) , ma determinar- 
lo non potrebbe giammai ( $.64. 6$. )w 
Onde ancorché vera , e Tanta , per que- 
llo capo però non farebbe (ufficiente * 
Inoltre tali uomini per dotti , e illuminati , 
che io li fupponga , non potrebbero cer- 
to conofcere fubito la vera naturale Re- 
ligione ; ma foltanto dopo un luogo 
Audio , e dopo una lunga meditazione* 
Dunque intanto che fìudiano per ricer- 
carla , virerebbero , fenza la vera Rejigio* 
ne , vale a dire fenza il Decedano , ed 
unico mezzo , che all’ eterno beato fine 
conduce < $. 57. &i, ) < E che, dovrò 
poi dire del rimanente degli uomini roz- 
zi i ed incolti ed incapaci di ritrovar* 
la ? Qui mi ritornano gli argomenti * 
che la retta ragione mi dettava poc’an- 
zi (,$. $£. #>. ec> )<- ... .. 

a ' 
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’ §• 69 . a — • : ■ i , 

Nè porrei in modo Alcuno afferire , ■< 
fche gli uomini rozzi , e inabili alla fpe- 
Culazione dai perfpicaci * e dotti verreb* 
bcro aramaeftràti . Imperocché primiera* 
mente pochiffimi Uomini 4 che con lun- 
ga fatica verrebbero finalmente a cono- 
fcere la vera naturale Religione , bafte- 
voli non farebbero ad ammaeftrare tut- 
to il Genere Umano : dunque non fa- 
rebbe qual effer deve comune a tutti gli 
uomini ( §. 67. ) j tanto più che non 
Ji poflb credere sì docili a volerli pie-i 
gare piuttofto al penlare di uno , che 
di un altro Uomo ( §. : onde nep- 

pure farebbe uniforme . Ma la vera Re* 
Jigione deve elfere a tutti comune * e 
fo. tutti uniforme ( $. 6 7. ) » Dunque 
gli uomini con le deboli , e fiacche lor 
forze non poflbno ritrovare j nè infe- 
stare la vera Religione. 

1 . ; $. 70. 

• Pam ora a me, che con le proprie 
forze fenza grave fatica fi poffa rinveni- 
re , perchè già cpl latte della nutrice ho 
fucchiati per così dire i giufti principi 
non foto deljla naturale , ma dalla rive- 
lata Religione ancora . Che fq mi folfe 
mancata l’ educazione , e dai lumi del* 

la 

\ ' 
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la rivelazione non foffe ftata illuftrata 
la fiacca mia mente ; con tutta la mia 
ragione faréi nei numero di quegli in* 
felici, cui meditava poc'anzi ( $. 61 . )i 
Se ad un viaggio mi accingo lènza prò» 
varhe pena , o faftidio , mi vanto y • 
mi glorio delia mia robuftezza -, incau- 
tamente attribuendo alla loia forza del 
mio temperamento tutta la cagione del- 
la mia celerità .- e punto non bado ef- 
fe* io tenuto alla provid/è indiifirtofa fa* 
tica di coloro y che mi hanno firaléiata 
la ftrada , qua tagliando bofehi , là afeiu- 
gando paludi , qua coftrtiendo i ponti , 
fenza di cito o In brieve mi troverei laf- 
lo , ed abbattuto , o forfè non avrei 
potuto intraprendere quel lungo cammi- 
no * Non altrimenti mi accade rapporto 
ài punto di Religione , le di cui verità 
incontraftabili eflèndomi fiate inculcate 
fin dalla culla , t divenutemi familiari, 
e per dir così naturali per mezzo della 
rivelazione , ' io le rimiro facili ad ifeo- 
prirfi , ed a prov affi con 1* ultima «evi- 
denza , fenza riflettere, che io ne avrei 
dubitato", o forfè ignoratele ancora , fc 
noti mi -fodero fiate rivelate . Ed in tal 
guifa : quafi feriz' avvedermene, mi trovo 
-obbligato alla rivelazione » che m’ha 41- 
t » - lu-. 
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luminato , e iftruito , e collocato in 
tale flato da poter fare buon ufo delle 
mie facoltà naturali * onde conofcere il 
mio Fattore , t i miei dóveif , che quin- 
di si chiaramente mi dìmóftra la mia 
Iteli* natura , perché appunto ajótatà 
dalla rivelazióne » Che fe perdo di mi- 
ra quella iteli* polare , e Alla mia fola 
ragióne incautamente mi abbandona) al- 
lora. tolto cadendo in errori -, ed ingan* 
ni , ben chiaramente itt’ avvedo , quan- 
to infida fra s e iniuftìciente , languida 4 
mancante , e difetto!* la mia ragione 4 


*, . ì* 


». .1 . 


:• »i:- ' •;r»V>i£ ** t\. ‘.1 

CAPITOLO XIV. 

; | * jr 

• . 1 M* •/ | { - « . > > - 

Za ragione fri dìtooftrà V infufficienZttdilla, 
ritintali Religione itti riitovafrefito K 
fa’ frizzi per ri tortèilì affi troll * 

Pio , quàfarà VtìorM rìt • ! " 
1 ha trajgtedita 

' *' Aj 1 * trt 
>'^.1 * i * ... it) , ,1 > :fj t £.* 

> v k-ì|| IBI. -, < Bui! 

C HE 1’ tlomo còti la trà^feffiofte ‘ deli. 

là' lègge operi -contro il divfao 1 ^ 
lere , e meritevole per confeguenza li 
- ‘ ren- 
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renda di darne Tempre lontano , condan- 
nato a continua miferia ; e ad eterni 
ftìpplizj, fono verità approvate dall’ una- 
nime confenfo di tutte le genti , che mi 
refe palpabile la ragione ( §. 46» Capì, 
io. ) * Ma come potrà 1* Uomo offen- 
fore trovare per fe\ deflo il modo ficu- 
10 di compenfare 1* affrontò' da lui fat- 
to ad un Ente infinito . * e di muoverlo 
al perdono, e riconciliard con lui: , fe 
eglimededmo non rivela i neceffari mez- 
zi , onde 1* Uomo poffa efpiare la col- 
pa j e meritard il perdono, e la grazia ? 
Nell’umana ben regolata focietà , fe ta- 
luno dopo aver altri ingiuriato^ dedde- 
ra placarne lo sdegno , e ricuperarne il 
favore i cercar deve , ed intendere dal- 
la perfona offefa , qual da la più con- 
venevole , e a lei gradita foddistizione ; 
Èppure fon Uomini , fra quali v’ è tut- 
ta l’analogia , e perfettiflìma fomigiian- 
za. E fra un Dio offefò, e l’uomo of- 
fenfore, che non v’ha proporzione alcu- 
na , ma V* e anzi una didanza indni- 
ta , potrà quedi prefumere dì riconci- 
liard coti effò , e, rimeritard la grazia 4 
l’amore , fe Dio dedo non gli rivela , 
qu^l da la foddisfazionc , che vuole? 

• •»* ' . 1 . < **J 

• n. \ s $• 7 2 * 
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§«. 7 ^.*- . /" 

Potrei forfè diré che la foddisfa- 

zione dovuta a Dio ila fittamente nel 
riconofcere i proprj falli , nel piangerli , 
e defedarli y implorarne umilmente il 
perdono , e formare una feria rifoluzKH 
ne di conformare in avvenire la propria 
vita alle regole della ragione ? Ma fe 
Iddio non mi afficura , che quella fia 
fùfficiente , non poffo mai etter ficuro 
del di lui perdono . Il pentimento de* 
miei pattati delitti , e là riforma de’ miei 
coftumi , può fare bensì , eh* io fia in 
appretto più morigerato : ma non giam- 
mai , che mi fieno perdonati i trafeor-: / 
fi , effetto effendo il perdono della fola 
volontà , e del folo arbitrio d* un Dio. 
offefo Non balla nella Repubblica ad 
un omicida la confeffìon del fallo , il 
pianto » il pentimento , e k prometta 1 
d’ etter dabbene , ma deve fubirne la 
pena dalle leggi preferitta ; e a* di lui 
pianti , alle di lui protette ineforabili i 
Magi Arati ne decretan la morte . E chi # 
m’ aflicura , fe Iddio non mebdice, eh*' 
ei fia per piegarfi al mio pianto , e che 
alle mie promette mi ridoni la fua ami- 
cizia : o piuttofto non decreti contro di 
ine la giuda condannazione? 

$• 7b 
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Ma Iddio è dolce , paziente, beni, 
gno , e ricco in mifericordia . E’ veto. ì 
ma giudo è ancora , e della fu a gloria 
fQmnrameme gelofio . Onde come poflfo 
fa pere , fe debba trionfar la giudizia * 
o ja bontà ? Non larderebbe perciò d’ 
efler buono , ancorché non m’ accordaf- 
fe il perdono : si perchè efercita qued’ 
attributo della fua bontà verfo chi noti 

10 ha demeritato con deftinarlo a premj 
eterni ( X% ) : e sì perchè la gra- 
vita dell 1 iogiuria a proporzione crefceii- 
dp della dignità dell’ offefo , io di leg- 
gieri la concepifco infinita ( §. 47. ; per 

11 rapporto ad un oggetto infinito • Qn+ 
de giudamente Iddio per vendicare 1 * Ol- 
traggio fatto alle fue leggi ^ per fode- 
iiere * V onore del fuo governo , fe per 
modrare fino a qual punto fia irritato 
contro la colpa > nonodante il mio pen- 
timento , può condannarmi fenza punto 
derogare alla fua bontà • hion v’ ha per- 
tanto alcun attributo di Dio , il quale 
provi pofittvamente dover égli perdona- 
re al peccatore pentito , ùnicamente ili 
virtù della fua penitenza ; Se non è per- 
tanto la rivelazione , . che mi ammae- 
ftri, non potrò giammai calmare i mìei 

dub* , 
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dubbj , c le interne mie agitazioni in- 
torno al mezzo di placare 1* offefa Di- 
vinità • La Religione naturale adunque 
non è {ufficiente nel ritrovamento de’ 
mezzi per riconciliarli con Dio , qualó- 
ra T Uomo ne ha trafgredito la legge . 


1 




CAPITOLO XV. 


• 


La ragion mi dimofira la necejjit d , ed 
, efifienza d' una Religion 
\ rivelata* • 

§• 74 - 

v A neceflità d’ una Religion rivelata 
JL* egli è un corollario di quanto la 
fana ragione evidentemente f mi ha di- 
moftrato ne’ precedenti Capitoli . Da fé 
effervi una Religionei , che guidi 1* Uo- 
mo al fine, per cui è flato creato ( tapi 
XU. ). La Religion naturale noti è {uf- 
ficiente ( Cap. XI 11. e XIV . ) : dunque 
è neceffaria una Religion rivelata . Al- 
trimenti ne verrebbe queirapertiffìma com* 
traddizione * che vidi nel $. 6o. . • Lv' 


Ì‘ 75 - 
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Che fe la rivelata Religione è ne, 
ceflaria , perchè ne debbo negar 1’ eli- 
ftenza? Io non potrei certamente negar- 
la, fenza negare infieme con orribile col- 
pa 1* infinita onnipotenza , Capienza, bon- 
tà , providenza , e giuftizia dell’ Ente 
Supremo ? Imperocché come onnipotente 
lenza dubbio rivelare poteva all* Uomo 
la vera Religione ;• copie infini radente 
faggio , provido , buono , e giufto ri- 
velar la doveva : poiché avendo creato 
1* Uomo per 1* eterna beatitudine , atee- 
fe le fuccennate indefettibili Tue perfe- 
zioni , dargli doveva tutti i neceflarj. 
mezzi a lei conducenti . EflTendo pertan- 
to la Religione V unico mezzo per giu- 
gnervi ( 57. ) , rivelare atì ? Uomo 

dio la doveva . Locchè negando , o fa- 
rei empio , e facrilego a tal fegnot di 
negate infieme L’ onnipotenza , la fapietv 
za , la providenza , la, bontà , la giu- 
ftizia dell’ Efler Supremo : o confeflan- 
dolo qual è neceffariamente in fe Hello 
onnipotente , faggio , provido. , buona , 
e giufto , fon pur coftretto a confettare 
l 5 efiftenza d’ una Religione da lui ri- 
velata. 

§. 7 «. 
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5. 7 6. 

Efifte la divina rivelazione ? Dun- 
que dev’cffervi una Congregazione da Dio 
ftabilita , da cui quella fi cuftodifca , e 
fi promulghi a tutt’ il genere umano . 
Imperocché eflendo la rivelata Religio- 
ne necelTaria per guidare gli uomini all 1 
eterno fine , per cui furono creati : nè 
potendo Iddio mancare giammai in ciò 
che indifpcnfabilmèntè ricercali per con- 
seguirlo , lenza derogare alle fuc infini- 
te perfezioni ( $. 59. ); ella è cofa cer- 
tilftma , che dopo averla rivelata , do- 
vea pure ftabilire una Congregazione , 
che ne fede la fedele cuftode , e maeftra . 

* ' $- 1Ì- . * 

Ma in tanta varietà di tante Con- 
gregazioni , o Sette , che tutte vantano 
una Religióne da Dio rivelata , come 
potrò io difttnguere qual fià la vera ? 
Appunto ficcome Iddio , poiché infinità- 
mente provido , e buono , rivelare do- 
veva la vera Religione , e ftabilire per 
conseguenza una Congregazione cuftode, 
e maeftra della medefima * così la Di- 
vina providenza efigeva ancora, che fof- 
fe da tali Segui , e caratteri accompa* 
gnata , e da tutte le altre diftinta , e 
confermata da tali argomenti , che pct? 
Tomo I. G teC- 
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tette ogni Uomo , agevolmente conoscer- 
la . E certamente, Siccome mifero , ed 
infelice farebbe 1* Uomo. , fe conofciutd 
la neèelfità d’ una Religione , che al Suo 
line ficuramèftte guidàflelo e conosciu- 
ta infieme \* infumeienza , di quella i cui 
fomminiftra la naturale ragione , .fi ve- 
dette privo tuttora della necettaria di- 
vina rivelazione ; cosi non meno anzi 
piu Sventurato Sarebbe * fe deli' efttenzà 
di quella pcrSuafo , e convinto ov* el- 
la Sia però i o da quai Segni dilìiftguafi 
miseramente ignorafle . Meglio invertì 
Sarebbe per lui o non effer creato per 
fine st nobile , e sì Sublime : o che Id- 
dio non avefle rivelato Religione alcu- 
na ; piuttotto che non poterla in modo 
alcuno conoScefe, Ma il providentittìmo 
•Iddio , a cui è nota Y umana fiacchez- 
za , noti potea lafciar 1* Uomo in tan- 
ta miSeria , e in sì fatale pèricolo: e do- 
veva perciò rischiararla con Segni , e ca- 
ratteri sì brillanti , che da qualunque 
altra ogni tJomtì anche rozzo, ed incol- 
to Senza ttudio e fatica potette facilmen- 
te diftingùerla , ne dubitarne potette o 
negarla lenza grave Sua colpa *’ A rin- 
tracciare adunque men vado quelli Segni 
sì chiari , e sì dittimi caratteri , onde 
\ ' 
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conofcer polla qual fi a fra tatitc la Re- 
ligione , che fu veracemente rivelata da 
Dio. : . 



CAPITOLÒ XVI. 


), . , ; 

La ragione mi fa vedere i caratteri , 
da cui fi deve diflinguere la 
Vera Religione . 

o. • ; §• 78. , : 4 

|0 li ricavo dalla medefima divina n^.. 
•«. tura , da cui è infeparabiie un* infi- 
nita fapienza; fantirà , immutabilità , e, 
potenza . Primieramente Iddio come in- 
finitamente faggio non può ingannarfi , . 
hè ingannare ; Dùnque in una Religio-, 
ne da Dio rivelata tutto dev* eiTere ve- 
rità ;• Inoltre come infinitamente fanto, 
tutte abbraccia , è comprende le perfe- 
zioni i Dunque in una Religione rivela- 
ta dà Dio tutto dev*. edere fantità , e 
perfezione .. E poiché la Verità , e fan- 
tità dell* Ente Supremo è immutabile , 
tale dev’ effere , pure, una Religione da 
Dio rivelata . Un chiaro indubitato at- 

G a go- 
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/ 

gomento adunque , che una Religione, 
viene da Dio ,‘ (ì è la verità , la fan- 
tità , e 1* immutabilità della medefima . 

, # §• 79 * 

Ma concioffìachè Inumano intendi 
mento fia affai corto , e limitato , e le 
paffiqni agciechino, Uomo in modo , 
che non gli lafciano lempre comprende- 
re il giufto , e ’l vero ; potrebbe facil- 
mente avvenire , che non intendendo egli 
le verità , che gli fi propongono, come 
rivelate da Dio , o ne dubitaffe , o le 
credeffe ben anche un ritrovamento de- 
gli uomini . Conveniva pertanto ,alla 
Rrovidenza fuprema con fegni più chia- 
ri , e più palpabili argomenti convin- 
cerlo della verità della fua Religione v 
o com’ egli è infinitamente potente , di- 
inoltrarla ben anche vifibilmente con. pro- 
digiofi avvenimenti , e miracoli . E poi» 
chè alla Divina Sapienza ripugna quelli; 
operare in conteftazione del fallo j quel- 
la Religione foltanto io dovrò dire da. 
Dio rivelata , che ha tellimonj irrefra-, 
gabili della Divina onnipotenza. 

§. 80. 

• E ficcome farei mentecatto affatto , 
e ftupido , fe giugneffi a dubitare delia. 
Divina potenza d’operare in conferma*. 

zio- 
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ifone del vero cofe affatto rimote, e di 
gran lunga, fuperiori alle forze naturali ; 
perocché effendo egli libero Autore del- 
la natura -, nè può fofpendere , mutare 
o alterare ad ogni fuo cenno le leggi 
ordinarie ; così farei pure affatto irra- 
gionevole , fe giudicaci poter altri fuori 
di Dip operate miracoli . Imperocché Id* 
dio folo effendo creatore * e affoluto pa- 
drone della natura , a Dio folo può que*- 
fta ubbidire ? Per la qual cofa ficcome 
non poffo negare iti Dio la potenza di 
fermare per efempio il corfo del Sole t 
ó della terra : di calmare ad un tratto 
le più furiofe tempeffe , e i venti piò 
impetuolì i e gagliardi di moltiplicare 
vifibilmente gli efferi : di reftituire la 
vita ad un morto già putrefatto : di ri- 
donare immantinente più vigorofa la fa- 
taità ad un difperato infermò , e di ope- 
rare limili altri infiniti prodigi ; Così di 
quelli non poffo crederne autore, che il 
folo Dio . Dunque fe v* ha una Reli- 
gione , che poffa tali portenti vantare , 
non può effere che divina . 

. , $. Si. •/ 

Un altro non men chiaro * C lìcu- 
ro argomento della Divinità d’ una Re* 
legione , farà l’efatta predizione dell'avo 

G £ ve- 
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V ». « 4 

• • ' * > 

venire . Imperocché, egualmente, che Ì| 
folo Autore della natura può* fare cofe 
alle di lei forze onninamente fuperiojri , 
ed operare prodigi , e comunicare anche 
ad altri una tale potenza di operarli ; 
egli folo del pari come dotato d J una 
fapienza infinita , vede , e comprende 
tutto il futuro nel modo fletto , che il 
pattato , e il prefcnre , e può manife- 
ftarlo ad altri o rifchiarare una men- 
te creata in modo da poter francamente 
predir 1* avvenire . Dunque fe v* ha una 
Religione , che putta uomini, vantare , 
che con profetico fpirito penetrando nelL 
etadi lontane abbiano predette cofe non 
foggette in alcun modo a caufe natura- 
li , nè dipendenti dagli umani rapporti : 
e tutto fiali compiutamente avverato con 
tutta la precifione , e l’efattezza d’ogni 
benché minima circostanza , io dovrò 
neceffariamente inferire , che una tale 
Religione viene aflolutamente da Dio. ’ 
§. 82. 

E dovrò pure inferirla , ancorché 
dogmi infegnalle fuperiorl alla mia ra- 
gione . Anzi 1’ impercettibilità de’ fuoi 
miftcrj farà UQ nuovo argomento della 
verità di lei . Imperocché Iddio è un 
Ettere immenfo , ed infinito : ma tale 
; più 
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più non farebbe , fe ciò , che riguarda 
la divina naturaX, proporzionato folte 
alla mia finita , e limitata ragione . 
Dunque una Religione , che viene da 
lui , tutta piena effer deve d’ alti , pfo* j 
fondi mifterj , affatto imperfcrutabili , 
impercettibili , inarrivabili , c infinita- 
mente fuperio(i ad ogni umano intendi- 
mento . E poiché 1’ Uomo per un bene 
infinito è creato ( Cap. 1. X , evidente- 
. mente comprendo la neceflità , che gli 
fi proponeffero a creder mifterj ecceden- 
ti la fteffa ragione ; onde appunto ap* 
prendeffe egli in tal gttifa a follevarfi fo- 
pra di fe , e a defiderare ardentemente, 
€ a ricercare foltanto ciò , che lo ftato 
eccede della prefente fua vita • Che 
fciocca temerità pertanto farebbe la mia, 
il riputare falfa una Religione , perchè 
non arrivo a conofcère la conformità de* 
fuoi mifterj colle maflime della Filofo- 
fia ? Quante verità fono impercettibili : 
èppur fi; dimoftrano ad evidenza ? Vi 
fono delle dimoftraaiòni chiare e convin- 
centi che una grandezza finita è divi- 
libile in infinito'. Quella ' infinità è in- 
qomprenfibile : fe ne fanno però vedere 
le proprietà , e i rapporti : dunque le 
verità delia rivelazione non mi devono 

O ^ ci— 
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fcffcr fofpCtte , perchè non giungo inte- 
ramente a comprenderle < Per la qual 
cofa fé da chiari incontraftabilì argo- 
menti fi rende certa la divina, rivelazio- 
ne , non m’ è pcrmeffo di dubitarne y 
nè di voler penetrarla ; ma devo anzi 
cattivare il mio intelletto in oflequio di 
lei / credere ciecamente , e non cercar 
di fpiegare con umane ragioni i milterj 
divini i eh* effa propone ; e 1* ufo più 
degno , che fare io polla della mia ra'- 
gione farà appunto di annientarla dinam 
zi a Dio . 

. $• ^ 3 * .j > ■> 

Ora che. la ragione mi ha fatto 

apertamente vedere, i .fegni , e caratteri 
della vera Religione , non mi farà dif- 
ficile il ritrovarla . .Palio ad efaminare 
pertanto le diverfe Religioni , che fi di- 
cono rivelate , per vedere in quale fra 
tutte rifpfendano . i mentovati caratteri . 
Quelle fono la Pagana , la Maometta* 
na , P Ebraica , la CrHliana divifa in 
Cattolici , Scifmatici , Prote danti , ec. 
Comincio dalla prima - 


• » ■ 
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CAPÌTOLO XVII. 

> ; 

L . , \ t , * A 

La ragione mi convince della falfità della 
Religione Pagana . 

4 ■' '• / • >•- $• .84* * *' ? • • • , • 

X N quella ncppur uno v’ è de’ caratte* 
ri , che deve: avere una Religione da 
Dio rivelata . Dunque è fatta . Non ha 
verità ; perocché ammette pluralità di 
Dei, di cui non v’è cofa più ripugnati 
te . Non v’è fantità : perocché prefcri- 
ve 1’ adorazione di ila tue ftupidé , ed 
infenfate.: ed amrmettè tante empietà ^ 
eh’ è meglio ignorare , che occuparti in 
confutarle . Dunque fallita , ed impo* 
Aure- dir fi debbono i miracoli , eh’ efla 
vantai giuftamente derifi dagli ft etti Gen- 
tili : non potendo Iddio quelli operare 
in conteftazione del fallo . E lo fletto 
devo pur dire de’ fuoi vaticini , r che z 
delazione degli fletti Pagani , di Livio ,• 
é di Tadito furono inventati dopo gir 
avvenimenti : oppure al riferire di Cice- 
rone anch’ etto Gentile , edano Sì va- 
ghi , ambigui , incerti , e verfatili , che 
foggiacevano ad oppofte , contrarie fpie- 
gazioni : o non fi potevano aftoiutamen* 

. te 
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|C intendere , ed erano impofture di don- 
ne' furibonde fui fagro trepiede , e di 
Sacerdoti ingordi , ed avari . Dunque 
empia , falfa , ed affurda è la Pagana 
Religione. • - *• 


CAPITOLO XVIII. 

‘ i t » e ■ * ** v 

’ » i « * ■ 

* . . • .• • 

La ragione mi convince della faljità della^ 
„ Religion Maomettana , 

* t * » 

* • • V — 

• 1 §• 8j« 

Q uesta Religione riconofce autore ut* 
. Uomo fanatico + belligerante , ra- 
pace , iracondo tracotante , adultero , 
qual fii certamente Maometto . Ma co- 
me potrei pervadermi , che Iddio per 
iftabilire una Religione', la quale vera 
effer deve in ogni fua parte , e Tanta , 
abbia fpedito un malfattore ? E con qual 
fronte poteva egli aderire d’ effer man- 
dato da Dio per ufi affare di tanto ri- 
lievo , toflo eh# non provava la fua 
miilìone , come in fatti provare non la 
poteva , nè con miracoli r nè con pro- 
fezie , nè con una vita veramente illi-. 
a* . ba- 
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fiata ? Batta leggere 1\ Alcorano per rii» 
manere pienamente convinto dell’ empie- 
tà, ed impottura di queft’ Uomo , fcor- 
gendovifi un difordinato impatto di fcioc- 
chezze , di falfità , di contraddizioni , 
d'iniquità. ” 

' ‘ : d . $. 85. 

In fatti fi può dire cofa più affiir. 
da , che il 4 Fattore della natura non ef- 
fer un puro fpirito , ma corpo : e pri- 
vo df libertà , ' e alla duri neceflìtà del 
dettino miferamente foggetto : e molto 
più fogge ttf gli uomini V in modo , che 
determinate negli eterni decreti tutte fie- 
no le loro operazioni ?, Si può penfare 
cofa più frivola infieme , e più ripu- 
gnante , che riporre 1* eterno fine dcli% 
Uomo nella corporal voluttà , e promet- 
tere un Paradifo , dove fieno orti ame- 
ni fioriti giardini , cibi fquifiti'j e 
dolci bevande ' da paggi venuftittimi pre- 
sentate , $ fanciulle d’una incomparabil / 
celefte bellezza' per i Munfulmani ? Si 
potevano fingere maggiori fciocchezze , 
e falfità , che i* immaginarfi un demo- 
nio da peftilenzial fuoco formato ; gli 
Angeli corporei , ed atti a generare : 1* 
inventare inoltre , che nella formazione 
^ell* Uomo abbia 1* eterno Fattore for- 

. ma- 
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innato un impatto di polvere di varj coc- 
iori j onde poi ne fieno venuti i divertì 
colori di tante diverfe nazioni ? Quefte * 
e tant* altre fciocche dottrine , e ripu- 
gnanti j di cui è pien 1* Alcorano ; mi 
provano pure ad evidenza il fanatismo , 
e 1’ empietà di Maométto j e della di 
lui Religione ; 

§.87. , , 

E ne provano ancora, I* apertiflìmà 
contraddizione , dacché egli nel fuo Al- 
corano confetta la verità della divina rii 
velazione fatta a Mosè , e a* Profeti , la 
verità della Criftiana Religione , e la 
fantità diCrifto, e degli A portoli : ma fe 
è così , come dunque può ettere vera la 
Maomettana Religione, che infegna tut- 
to il contrario ? Vide il furbittìmo Ub- 
ino > e conobbe la fua contraddizione : 
onde inventò ettere flati corrotti , e guai 
fti i veri libri di Mosè , de’ Profeti j é 
del Vangelo.: ed ettcr egli mandato da 
Dio per la Riforma della Religione da* 
prefenti Crifliani refa infopportabile . Co- 
sì appunto dovea parlare un impoftorè 4 
Confetta però i miracoli di Mosè , de* 
Profeti , di Crifto , ? e degli Apoftoli i 
Ma egli quando mai confermò la Aia 
nuova Religione con fimiii prodigi ì So ^ 

eòe 
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che eflendo fogge tto a frequenti acciden- 
ti epileptici , dava ad intendere , che le» 
forti convulsioni , che pativa in quel 
tempo , non erano effetto di male alcu- 
no , ma corri fpondenze , che avea col 
Cielo , e movimenti in lui eccitati dal- 
la prelenza dell’ Angelo , che fovrane dot- 
trine gli rivelava . Leggo i miracoli , 
che vanta , del fuo tra (pòrto in Cielo , 
del camelo , che a lui di notte tempo' 
parlp , della Luna in due parti divifa , 
e immantinente da lui al primiero fuo> 
flato redimita in Cielo . Ma tali mira- 
coli , oltre che per fe ftedì dimoftranfi 
favolofe invenzioni , non vengono da te- 
flimonj confermati . Qnd’ è eh’ egli ftef- 
fo l’empio impoftore ben conofcendo di 
non poterli far credere neppur agli uo- 
mini d’ infimo intendimento , ogni, poco 
proteflafi nel fuo Alcorano di non efTere 
fpedito da Dio a propagare la Religio»t 
ne con lo fplendor de’ miracoli , ma 
bensì con la forza dell* armi . Principio , 
fe altro mai affurdo , e ingiuriofo alla 
divina Providenza . Concioffiachè confi- 
flendo la vera Religione nell’ umile fm- 
cero oflequio dello fpirito , che nafeer 
deve confeguentemente dall’ interna per- 
fuafione dell’ intelletto , non già la for«, 
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za efterna , ma (blamente la verità , t 
la fanti tà della dottrina con certi argo- 
menti dimoftrata , quella fi è , che deve 
perfuàdere , e convincere infegnare , e 
propagare la Religione : potendo bensì 
la forza far uomini ipocriti ma nati 
giammai religiofi * - . 

». , »! §• 88. » M 

Che fe dalla fciocchezza , falfità , e 
contraddizione dell’ Alcorano io paflfo à 
riflettere le ftravaganite dell* autore , è 
della di lui vita fcorrettà , e licenziofa , 
vieppiù -refto convinto dell’ empietà di 
queft’ Uomo j e della di lui Religione . 
Óltre le quindici donne , .ch’egli avea \ 
( fimultanea pluralità di moglj contraria 
alla dottrina di Crifto , -la di cui veri- 
tà ì ,e fantità confetta Maometto ) per- 
dutamente innamorato di Zainab mo- 
glie di Zaid fuo figliuolo adottivo , do- 
po averlo indotto a ripudiarla i contraf- 
fe con e (fa matrimonio vietato dalla fuà 
(letta Religióne . E per fedare. i rumori 
del Popolo ì dovette .fingere fegrete ri-- 
velàzioni del Cielo regimate nello fletta 
Alcorano al fcap. 33. Ed avute in rega- 
lò due vezzofe fanciulle dal Principe, d’ 
Egitto MakavvCas j cori una di qUeftd 
fleti ebbe ribrezzo dare sfogo alia fri a 

brif* 
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brutale paflìone : e (coperti da una delfd 
fue mogli gl', infami , fuoi adulteri , per 
calmarne le furiofe geìófie , pregandola 
a tacere, à lei giurò di (lamé per fera- 
pre lontanò Ma poiché lufluriofo , com*' 
era ì non poteafi contenere j linfe quello 
rimprovero fattogli dall’ Angelo Gabrie- 
lo , e regi (Irato nel luogo citalo : 0 Pro- 
feta , perche mai unicamente per compiace « 
re alle tue mogli , /' aflieni tu di far ciò , 
che Dio t‘ ha permeffo ? „ , . Ti fa egli 
fapere , . che il tuo giuramento bf dolio . 
Quella condotta sì fcofiumata ed em- 
piri fa pur chiaramente vedere 1* iniquità 
di Maometto, e la falfità della fua Re- 
ligione. » 

.. . . $• 89. - 

v .. Nè giova punto ai Munfulmani per 
la prova di quella , che nell’ Alcorano 
lì leggano , a quando a quando verità 
fublimi enunziate con una forprendente 
energia : mentre andando unite del pa- 
ri con le fuccennate fciòcche , e ripu- 
gnanti dottrine miracoli favolofi , rac- 
conti puerili , vilìoni fanatiche , e llolté 
mendicate difefe dell’ iniquità' dell* Auto- 
re , né dimollrano anzi 1* incocrenza d 
fanno apertamente vedere , che il lorò 
/llcoràno non ha vero , e coerente li- 
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fìema , ed è un mifcuglio continuo fen- 
za ordine , fenza metodo, e jfenza lega- 
me : effendochè in varj fuoi J viaggi in- 
traprefi a tal fine nella Siria , e nella 
Giudea ha ricavato da varie Religioni 
tutto ciò , eh’ era più conforme ai ge- 
nio degli Arabi , per potere più facil- 
mente propagar la fua Setta . Nè var- 
rebbe il dire , che illetterato effendo 
Maometto , non èra capace di ftendere 
1* Alcorano ; mentre è più che certo , 
che nella compilazione di quello fu mol- 
to ajutato dal Monaco Sergio ribelle del 
Griftianefimo , e da non pochi altri E- 
rctici , ed impoftori . 

$. 90. 

Neppur può eflere una prova della 
verità della fua Religione la forprenden- 
te propagazione della medefima : perchè 
appunto non propagata con la perfora- 
tone , e con miracoli ; ma con la forza 
dell’ armi, e con la libertà del collume . 
E la profperità delle armi non mi può 
fare alcuna impreflìone a favore di lei . 
Poiché io leggo , che con là forza an- 
che i Romani acquillatono un vallo im- 
pero : e che Aleffandro il Grande con 
impeto maggiore , e più (ingoiare felici- 
tà fottomife la Perirà , e le valle pro- 
. * • vin- 
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vincie dell- Alia . Per la qual C ofa l a 
Maomettana Religione non eflendo pro- 
vata da alcun argomento , e contenendo 
anzi dogmi infuflUlenti , e ripugnanti 

5 deVC 

empia , ialfa , ed aflurda . 

capitolo xl 

La Ragione mi dimoflra , che V Ebraica 
Religione, fu rivelata da Dio . 

» 

pi. . 

questa Religione viene, caratterizzata. 

^ o P? 1 1 fe £ m ’ » cui deve avere la 
vera Religione ( Cap. XVL Dunque. 

non poflfo dubitare , che fi* rivelata da 
v Q • attentamente i libri di Mo- 

se , e de’ Profeti., e non poflo non ve-, 
dervi una profonda fapienza , una rif- 
pjendentiffima verità, una famità perfet- 
titlima . lja miro accompagnata da una 
flrepitoft ferie di fegnalati prodigi , che 
non poffono cadere in fofpetto , perche- 
operati alla vifla d’ un Popolo intero . 
Vliervo una continuata fucceffione di uc- 
TomoI. h mi- 
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mini , che pel corfo di quattromila anni 
collantemente , e fenza variazione pro- 
fefiano gli fteflS dogmi , e comparifcono 
T un dopo T altro a profetizzare un Mef- 
fia , e a predirne il tempo della venuta 
con tutte quelle circodanze , che poi fi 
videro pienamente in Gesù Crido avve- 
rate . Ma tutti quelli fono i fegni deu- 
ri , e gli argomenti incontradabili d* una 
Religione d’ origine totalmente divina 
( Cap. XVI. ) . Dunque 1’ Ebraica Re- 
ligione fu veramente rivelata da Dio. 

» 92. - « 

E farebbe in vero affai {Iravagante 
il mio Scetticifmo , qualora a dubitare 
giugneflì della genuinità , e canonicità 
de’ facri libri , ne’ quali viene dritta la 
divina rivelazione . Imperocché le giuda 
i canoni d?lla. critica più fevera., genui- 
ni, e veri debbono dirli que’ libri , che 
da’ primi, e più antichi tempi tali furo- 
no comunemente creduti : con qual fron- 
te potrei dubitare rapporto all libri fa- 
eri , in vida del tellimonicf di tutta 1* 
antichità , che ne dimodra apertamente 
il pregio , e la venerazione , in cui gli 
ebbe codantenfente ? In fatti fe tali non 
fodero , com’ è credibile , che gli Ebrei 
averli potettero in tanta dima , e cudo- 

dir- 
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dirli 'quindi cotanto gelofamente , c or- 
dinarne , e farne verfioni in varie 1 in- 
gire ,* e non piuttoflo difperderli , e dif- 
fidarli ; effendo:quefti un continuo rim- 
provero della lor nazione , C «n eterno 
monumento della lor perfidia , e malva- 
gità * che in eilì dipingefi con sì vivi 
lineamenti ? Quefto è un incontraftabile 
argomento non folo della genuinità , e 
canonicità di que’ libri 4 ma ancora del- 
ia veracità de’medefimi < 

- ' $• 93* • j * j . .* 

• E certamente io confiderò in pri- 
mo luogo Mosè , che feri ve la ftoria 
delia creazione del mondo fino a’ fuoi 
tempi i e vedo , che non era in iftato 
<i* imporre al Popolo, a cui la feri ve va . 
Non riguardo agli ultimi tempi * perchè 
eofe racconta 4 di cui teftimonio era il 
Popolo fteflò ; Neppure riguardo ai pri- 
mi tempi ; poiché la diftanza di circa 
ventiquattro fecoli tra lui , e la creazio- 
ne del mondo non gli potea fervire di 
manto per coprire favolofi racconti , at- 
tefa la lunga vita de’ primi uomini* Ri- 
levo in fatti dalla fua ftoria * che Am- 
ram Padre dello lleffo Mosè, avea con- 
verfato con Levi fuo avolo * e quefti 
Con Ifacco , iJ quale pure per molti an- 

H 2 ni 
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ni avca vittuto con Sem figliuolo dì 
Noè. Noè pure per Tei fecoli avea trat- 
tato con MamfaJemme , il quale per 
due fecoli avea conosciuto , e praticato 
con Adamo . Sicché tutto quel lungo 
corfo di fecoli fi rifiringeva a fei foli 
uomini , i quali poterono con facilità 
comunicarli gli avvenimenti , le tradizio- 
ni , e monumenti più celebri , che per 
confeguenza dovendo anch’ effer noti in 
maflima parte al Popolo , lo avrebbe 
potuto convincere di falfità . Per la qual 
cofa ancorché non voleflì. io. pretta re a 
Mosè maggior fede di quella , che fi dà 
a qualunque Scrittore , il quale Scrive 
la ftoria de’ fuoi tempi,, o de’ tempi a 
fe vicini , afiolutamente vera , e incon. 
trattabile dovrei confettare la fioria Mo* 
laica . 

94 * 

E molto piu debbo confettarla ta- 
le * le patto in fecondo luogo a riflette- 
re le belle , e luminofe doti dello Scrit- 
tore . Dalla profonda dottrina , di cui 
afperfi fi veggono tutti i fuoi libri , dal- 
le fantiflime regole del vivere , che pre- 
scrive , fia rapporto a* doveri dell’ Uomo 
verfo T Ente Supremo , fia rapporto a* 
doveri verfo tutta la fqcietà , de’ quali 

pre- 
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precetti ; per confeguenza vivo efempio 
etter doveva ài Popolo , che iftnriva , e 
guidava j debbo neceffariamente inferire 
fa di lui fortuna feienza, e fingolar pro- 
bità . Seguirà adunque giufta i canoni 
della critica , che come dotto non fi po- 
teva sì facilmente ingannare , e come 
probo nemico perciò della bugia , e 
dell’ impoftura , implica , che velette gli 
altri ingannare . Per la qual cofa non 
ini può cadere ‘benché leggiero fofpetto 
falla veracità de’fuoi libri, e di quanto 
in etti raccontali. 

* $• 9 *- 

•. In fatti racconta Mosè la creazione 
del mondo , e del primo Uomo : verità 
dimoftrata dalla ragione ( lntròd.$. 4. ) . 
Patta a raccontare il peccato de’ proge- 
nitori , e la pena data da Dio ad etti 
non folo i ma à tutta la lor pofterità : 
pena ben giufta , e convenevole 5 del che 
pure mi perfuadeva la fletta ragione 
i Cap. IX. ) . Riferifce , come Iddio fug- 
gerifle il modo ai primi uomini di ot- 
tenere il perdono della lor trafgrettione : 
e la ragione in fatti mi ha dimoftrato , 
che la naturale Religione non può all* 
Uomo fomminiftrare i mezzi per 
metterli in grazia del fuo Fattore , ^ 

H 3 lor- 
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lorchè giunge a trafgredire la leggete*^ 
JST/F. ) . Àttefla una ‘ ferie di ftfepirofi 
avvenimenti : e la ragione mi ha pure 
convinto, che Iddio in contedazione del 
vero può operare veri miracoli per T af* 
foluto dominio che tiene Tulle Tue crea- 
ture , e che per tratto di Tua previden- 
za conveniva appunto in tal modo coni 
vincere gli uomini della Tua Tovrana ri* 
velatone ( §. 791. 80. >•. InTegna le ce- 
rimonie, e gli edemi riti, con cui vuol 
edere adorato il fupremo Signore : e la 
ragione mi ha dimodrato l 1 in Tuffi cren za 
della naturale Religione in determinarli 
( §. 64. 65. 66 . ) . Parla Mosè della 
divina natura : e inTegna un Dio Iblò; 4 
eterno , immenTo ì immutabile , omni- 
Tcio, giudo , per f.tt illimo , ed altre rif- 
plendentiffime verità ,f di cui la ragione 
pienamente convince . Che Te ridetto al- 
le regole del vivere* ai precetti del De- 
calogo , non fono quefti una chiara evi- 
dente fpiegazione delle leggi invariabili 
della natura ? Sarei pertanto uno dolio, 
feettico, elindocile , Te dubitali! della ve-, 
racità de’ Tuoi libri. 

E non pollo dubitare pur anche del- 
la divinità de 5 medefimi , toftochè il ve* 

r-l-: 
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face Scrittore mi aflìcura della divina ri- 
velazione . Ma vieppiù mi convince va 
fana ragione. Io veggo un Uomo, qual 
è appunto Mosè, non già educato nelle 
accademie , nè ammaeftrato nell* umane 
fcienze , palTare in un tratto ad edere 
Legislatore d’ un Popolo immenfo . . Dun- 
que fe guidato egli fo(Te dal folo fuo 
{pi rito, dovrebbe bene fpeflb errale: op- 
pure fe non erra , debbo dirlo guidato 
da celefte manq , e pieno d* uno fpirito 
totalmente divino . Ma io lo miro for- 
nito di $ì fina prudenza , di sì maturo 
giudizio , d* una fperienza così fagace , e 
d* una fapienza così profonda , che in- 
darno la cerco nei più celebri Reggitori 
de’ popoli , e ne* più rinomati Filofofi , 
che tutta impiegarono la lor vita negli 
iludj più feveri per l’ acquilo delle fcien- 
ze . È laddove quelli dottiffimi uomini 
da intorno alle leggi , che imponevano, 
da intorno alle dottrine, che infegnava- 
no , Tempre mai ne andavan lungi dal 
vero, e dal giuda $. 6z. ); Mosè all* 
oppofto fenza aver punto attefo. allo {In- 
dio delle fetenze , forma, un piano deli- 
ro , e infallibile pel regolamento de* po- 
poli : dimoftra la fallita delle Religioni 
inventate dalla foperba fapienza degli uo- 
' H 4 mi« 
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mini : abbatte V idolatria : dà leggi \t 
più. fante, e le più onorate : e non er- 
ra giammai ne’ fuoi raziocini , e non 
tira giammai un’ illazione , che non fia 
conformò alla retta ragione . Dùnque 
guidato non era dal folo fuo fpirito : 
dunque non umana , ma affatto Divina 
debbo confettare la di lui dottrina e 
la di lui fapienza . Se non è quella un* 
evidente dimollrazione della verità , e 
Divinità de’ fuoi libri , qual farà mai? 

- ; i- 97* 

Che fe un ..altro argomento della 
Divinità d’ una Religione fi è 1’. immu- 
tabilità della medefima ( $. 78. ) ; q U è- 
fla pure non manca in prova dell’ Ebrafc 
Ca . Imperocché i medefimi dogmi , è i 
precetti medefimi , che fi leggono ne* 
libri Molaici , fonò pur flati collante- 
mente infegnati da tutti gli altri Sacri 
Scrittori . E febben diverfi di patria , d* 
indole , di genio * di llile , nè in utt 
fol luogo nè in un fol tempo , ma in 
lontaniffime regioni , e nel lungo fpazia 
di ben mille anni abbiano compilati i 
lor libri ; pure Ir vede in tutti lo fletto 
fpirito, Ja llelFa armonia , fa fletta dot. 
trina , le flette profezie , la fletta Re* 
ligione * Una tale coftanza , una sì prò* 

di- 
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digiofa immutabilità nelle cofe umarift 
non fi vede giammai . Dunque deve dir- 
fi tutta, opera Divina Per la qual cofa 
fe 1’ Ebraica Religionè feco porta tutti 
1 fegni più chiari , e più palpabili argo- 
menti , che la dimoftrano rivelata^ po- 
trò elTere così protervo, indocile , e te* 
merario di dubitarne ? Ma V ultima in- 
vincibile dimoftrazione della di lei Divi* 
nità , fi è Tefatto adempimento de’fuoi 
Vaticini , che vado ora a vedére i 

< i 

CAPITOLO XX. 

^ ’• o . 

4 ' ’ . - , ’ , «t 

La ragion mi dimofira , che V Ebraica 
Religione ebbe il faci compimento 
in Gesù Cri/lo , di citi 
era figura, 

i 

A 3 primi uomini dopo la loro trafgréf* 
fione fu promeffo il Meflìa , nella 
di cui fede , e per i di eui meriti do* 
vevano ottenere il perdonò della lor col* 
P a » e 1’ eterna falvezza : e così pure 
iuffeguen temente fu promeffo a tutti j 

Pa- 
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i i.' « * » 

Patriarchi , e Profeti . E non v’c librq 
|n tutto 1’ aulito Teftamento , in cui 
non fe ne finnovi la promeffa , e non 
fi profetizzi chiaramente di lui . Ond’ è 
che tutti gli Ebraici riti e cerimoniali 
precetti ordinati eflendo a figurarlo, cef- 
fate doveano nella di lui venuta.* e *:on- 
feguentemente l’Ebraica Religione nello 
{leffo Media aver doveva il fuo' compi- 
mento •' E però la Religione di quello 
Sovrano Liberatore non potrà dirli nuo- 
va , avendo avuto col mondo fteflb il 
luo cominciamento ,-e nei di lui arrivo 

la fua perfezione. 

’ , - : §. gg. ; n 

, Che quello promelfò , ed afpettato 
Media folle Gesù Cri Ilo : primieramen- 
te 1* -avveraofcnto totale de* profetici va- 
ticini non mi lafcia luogo di dubitarne. 
Certamente,' ancorché un fol Uomo fat- 
to avelfe un libro' di predizioni , si in 
riguardo al tempo , che alla maniera 
della venuta di Crifto : e che infatti 
fófs’ egli venuto conforme alle medelì- 
me , farebbe un fatto di for£a infinita . 
Ma qui v*. è molto di -più . Succedono 
Patriarchi a Patriarchi , a’ quali vien 
* promeflo un Sovrano Liberatore che 
per dritta linea fcender doveva da Àbra- 
mo . 
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^no , Succedono Profeti a Profeti , | 
quali tutti concordemente lo predicono 
non folo , ma altri dichiarano il tem- , 
pò , ed altri il luogo della fofpirata ve- 
nuta : chi una Vergine che dar lo do- 
veva alla luce : chi un Profeta che Io do- 
veva precedere : altri predicono Angeli ; 
che lo avrebbero annunziato : altri la 
prefentazione , che di lui fatta farebbe!! 
al Tempio : chi profetizza i prodigi > 
de’ quali flato farebbe grande operatore : 
e molti predicono il difprezzo, gli fcher- 
ni , gl’ infiliti , che dovea daV Giudei 
foffrire : la di lui penofiflima paflione , 
e morte accompagnata dall’ ofcuramento 
del Sole, e dallo fctiotimento della ter- 
ra : la di lui afcenfione ai Cielo ; lo 
Spirito Divino , di cui avrebbe riempiu- 
to i fuoi Difcepoli un nuovo , e più 
puro, e più Accetto Sacrifizio , che non 
già in un. fol ^tempio JT ma in tutte le 
parti del mondo offrire dove va fi all’ Eter- 
no Padre fino alla conftmìazione de’ fe- 
coli , di cui. ombre e figure erano i 
Sagrifizj antichi : i Re in fine , i Prin- 
cipi , e le genti tutte § che in lui ere-, 
derebbero . Ma tutte quefte chrariffime 
predizioni con tutte le più minute cir- 
coftanze , io le veggo in Crifto perfetta*! 

men- 
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mente compiute . Con qual fronte admì* 
tjue potrò , non dico già negare , m£ 
efitare pur anche, s’egli ha il veto pro- 
metto ^ e profetizzato Liberatore ? 

§. IOÒi ' • • 

Nè pollo penfare , che i profetici 
Vaticini flano flati maliziofamente fcrit- 
ti dopo gli avvenimenti : Primo , perchè 
gli Ebrei in coerenza delle predizioni de’ 
loro Profeti , e delle promette fatte a’ 
lor Padri attendevano il Meflìa circa 
quel tempo appunto, in cui nacque Cri* 
fto . In prova di che fpedirono legati 
al Battifla per intendere , s’ egli era quel 
detto ; E Giiifeppe Ebreo , e anche fra 
Scrittori gentili Svetonio , e Tacito Tarn* 
membrane la fletta radicata opinione , t 
perfuafione di tutta 1’ Ebraica nazione 
della venuta d’un loro Liberatore in quel 
tempo medeflmo : febbene quelli Storici 
o per adulare i Romani , o per igno- 
ranza riferifeano a Vefpafiàno le prèdizio- 
ni de’ libri Ebraici ; 2 * Perchè gli fletti 
Ebrei giurati nemici del Griftianelìmo 
confervano tuttora le Biblie , nelle qua* 
li fon contenuti : e dall’ ifletto Giusep- 
pe Ebreo nella fua floria , e ne’fuoi li- 
bri contro Appione fon riportati ; Ed è 4 
appunto un argomento della loro eee'n 
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tà , e ignoranza il non vedere in mez* 
zo a tanta luce la verità , conofciuta 
peraltro dagli fteflì Gentili , che alla 
predicazione della Fede Criftiana , e 
al fulgor de’ miracoli di Crifto , e de* 
fuoi feguaci , infranti i lor Idoli , e 
deteftate le loro fuperftizioni , ad effa 
piegarono 1* orgogliosa cervice : cofa pre-i 
detta pur da’ Profeti , ed avverata . Ed. 
effa la perfida Ebraica nazione, vede pu* 
re a fua pena , e tormento , ed eft re- 
ma confufione avverati i vaticini , che 
ne profetizzano 1* obbrobrio , e V avvi- 
limento , in cui fiata farebbe al venie 
del Meffia , e dopo la di lui morte « 
Mirali infatti , come fu appunto predet* 
to , fenza Regno , lenza tribù , lenza 
Sagrifizio , fenza Profeti , difperfa per 
il Mondo , dilfipata , ed avvilita . Ve- 
de avverata la dillruzione della Città , 
e del Tempio di Gerofolima da’ fuoi Pro- 
feti preconizzata , e profetizzata poi an- , 
cor più chiaramente da Crifto medefi* 
ino. E poi che una tale deflazione, a 
tenore delle profetiche Divine voci , de* 
ve in eterno durare : febbene 1’ Impera- 
dor Giuliano Apoftata, per odio concepì* 
to contro il Criftianefimo , e per com- 
piacere gli Ebrei , difegnato avelie di 

• * • * 
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rifabbricare un nuovo Tempio affai più 
maeftofo del primo , e raccolti a tal fi- 
ne da diverfe parti , i più periti Archi- 
tetti , è innumerevoli lavoratori ; pure 
eguagliarono quelli bensì al fuolo le ro- 
vine del vecchio Tempio , non lancian- 
do pietra fu pietra per avveramento an- 
che letterale. delle predizioni di Crifto ; 
ma mentre (lavano per gettare i fonda- 
menti del nuòvo difegnato Tempio i da 
infuocati globi di fiamme j che dalla 
terra vibravanfì , atterrati ; e in parte 
abbruciati , àrfì , e confanti rimafero 
gli operar; a di lui confusone , e pen- 
timento . Verità di fatto, che non pof- 
fo negare, , perchè confermata dal grave 
fcrittore Ammiano Marcellino i che pur 
era Gemile , coevo a Giuliano . mcdefì- 
ìno j ed uno de 1 condottieri del fuo Efer- 
cito . Che fe vedendo in Crifto sì efat- 
iamente , e perfettamente compiuti , ed 
avverati . tutti i profetici vaticini ; co- 
llretto . fono a confefFare efler egli ap- 
punto il vero promeffo Meflìa ; devo pu* 
te con la fteffa evidenzi conchiudere ; 
che in Crifto ha avuto il fuo compi- 
mento l’Ebraica Religione . 

§. 101. . * 5 

E Grillò medefimo ha dimoflrató 

evi- 
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evidentemente la Tua Divinità , e la ve- 
rità della fua Religione ; Nafce egli in 
Betlemme povero, e bifognofo di tutto, 
creduto Figliuolo d* un miféro Legnaiuo- 
lo . Che mai fi potrebbe da lui atten- 
dere , fé . più non foffe che Uomo ? Gli 
Angioli lo annunziano ai Pallori della 
Giudea , e ne cantaride glorie : da lon- 
tani, paefi vengono i Magi ad adorarlo : 
nell’età di-dodici anni difputa coi Dot- 
tori della Sinagoga , e la di lui fapien- 
za tutti ricolma d’altò ftupore , e tutti 
rapifee : la foavità , e purità de’ fuoi 
coftumi , la femplicità infieme , e l’ ele- 
vatezza nelle fue maxime , là profonda 
fapienza ne’ Tuoi difeorfi , , le chiare, evi- 
denti dottrine fon pur tutti argomenti 
incontfaftabili della fua Divinità , e del- 
ia verità’, e fantità della fua Religione. 
Agli Ebrei , che non credono -effer egli 
il prometto Media , fpiega tutti i pafli 
delle Biblie e tutti i vaticini , che lui 
riguardavano , e li convince: e feorgen- 
doli pertinaci , in non dar fede alle di 
lui parole , J li confuta con le opere i 
che ^ bifogna effer cjechi per non con- 
fettarle Divine , e onnipoflenti , perchè 
èrano ftrepitofi prodigi . Ma gli infelici 
poiché non intendevano , fefcbcn chiare/ 
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fe Profezie , e non avevano la vera , e 
giuda idea del Media da loro attefo , 
falfamente immagi nandofelo qual grande 
conquiftatore terreno , nulla penfando 
al Regno fpirituale , ed eterno ; febbe- 
ne lo fcorgeflero cori pottente da fard 
obbedire dalla natura , e non potettero 
negarne i miracoli ; ciò non ottante ac- 
ciecati , e imperverfiti giudicavano dot- 
tamente , che in nome di Relzebub gli 
operafle . Ma io che vedo evidentemen- 
te la verità devo conchiudere , che Gri- 
do è *1 verace Media a’ primi Padri , e. 
a tutti i Patriarchi prometto, e da’ Pro- 
feti preconizzato : che aboliti per con- 
seguenza efler dovevano i riti , e le ce* 
rimonie antiche, deftinate a figurarlo ; e 
che vera , e Divina fi è la fua Religio- 
ne , del che la ragione mi fomminittra. 
più forti, ed innegabili prove * 


] 
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CAPITOLO, XXL 

• t. > * ■» 

• * i ' ' ■ . 

• * * * • ' , * » 

La ragione mi dimoflra U verità iella 
Crifliana Religione « 

§. 102. 

jpfONCIOSSIACHE’ la . Divinità di Crifto , 
e la verità della fua Religione di- 
moftrare fi debba dal Vangelo , dalle 
Epiftole, e dagli Atti ApoftoHci , è ne- 
ceffario , che per effer di quella piena- 
mente convinto , dubitare io non polla 
della genuinità. , e veracità de’ Tuoi li- 
bri .* E per ciò , che riguarda primiera- 
mente la genuinità, io non la poffo ne- 
gare , dacché dal tempo , in cui fono 
itati fcrittl , fino al prefente , non fo- 
lamente i Criftiani , ma gli fteffi Gen- 
tili concordemente attediano efferne au* 
tori gli Apoftoli . E poiché farei un paz- 
zo , fe da tutte le fuffeguenti età cre- 
duto per efempio Celare il vero autore 
de’ fuoi Commentari ^rifiatile , Cice- 
rone , ed altri de’ loro libri : io li giu» 
dicaflì aprocrifi , o adulteri ; così non 
minore farebbe la mia follìa, e maffima 
la mia perverrà , fe in vifta del con- 
fenfo di tutta» 1* antichità in attribuirò 
. Tomo I. I agli 
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agliApoftoli i libri del nuovo Teftatnen- 
to , dubitare voleflì , eh* eftj né fieno 
gli autori . Nè dall* eflfervi flati degli 
Evangeli apòcrifi » è delle Scritturi fal- 
fe poffo fofpettaié della genuinità di quel- 
le che abbiamo . Imperocché furono que* 
libri conofciuti falfi ; ed apocrifi per la 
difeuffìone , e per gli efami ; Dunque 
per ciò fteffo le Scritture , dopò i det- 
ti efami ammeflé come genuine , deb- 
bono dirli indubitatamente . tali , non 
potendo meglio conofcerfi il vero , che 
poflo al paragone del falfo ì Nè le tren- 
ta mila varie diverfe lezioni riferite dal 
Weftelio poflbn elfere un argomentò 
contro le genuinità del nuovo Teflamen- 
to ; conciofliachè tali .variazioni riguar- 
dino fole voci , e vocaboli , che non al- 
terano punto il fentimemo , e la fo- 
flanza. Onde tanto lungi dal pregiudi* 
care. fono anzi una prova ben forte 
dell* integrità , e genuinità de’ medefirm 
libri j In fatti fino al fecolo XIV. igno- 
ta età la ftampa ; e non v* ha libro ,• 
di cui fianfi fatti efeftiplari ,• quanto de- 
gli Apoflolici i qual maraviglia adun- 
que , che in taftto numerò di Arnma- 
nuenfi fi trovino aggiunte , omiffioni , 
o variazioni di fòle parole ? Da m ara- 
vi- 
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'vigliarli è piuttofto , chi non vi fieno 
variazioni efienziali . Ma non ottante tan. 
te , e si diverfe lezioni , e jante varia- 
zioni •, fi vede fempre ciò non ottante 
la fletta ftoria , la fletta dottrina , gli 
fletti dogmi , le flette fentenze ; dun- 
que non v* è dubbio Sl che que' libri fia- 
no genuini- 

Io 3* 

Neppur v* è dubbio della verità , e 
fincerità de* medefimi ; I. La (empiici tà 
dello ftile mi dimoftra 1* innocenza , e 
la probità degli Scrittori , che per con- 
feguenza ignorano impoftura frode , ed 
inganno . IIv Scrivono lenza alcun inte- 
rette , nè aver potevano alcun fine poli ti - 
co ; anziché tutti, gli umani , e politici 
riguardi pervadevano loro il contrario , 
come ricavafi delle Epiftole di S. Paolo 
fcr.itte alfe nazioni più colte , e più illu- 
minate. III. Vedo corri fpondere i fatti a’ 
luoghi, e tempi narrati , e legnati , eniu- 
na cola produrli contraria agli ufi, ai co- 
ltomi, alle leggi, al governo di quel tem- 
po . Parlano degli Impèrj di Auguflo , 
di Tiberio , de’ Governatori della Pale- 
ftina , e della Siria , del Regno d 5 Ero- 
de , e convengono nella loro definizio- 
ne , e cronologia con quello , che ne 

I z fcrif- 
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fcriffero i Pagani Autofi . Le Maf» 
fune , e ì precetti del vivere contengono 
la perfezione più grande * la Fantità più; 
eminente , e la più rffplendente verità . 
Qual argomento adunque puffo io avere^ 
per non credere gli ApoftolL lìnceri , e 
veraci in tutto il rimanente ? Forfè per 
i dogmi , che propongono a crederli af- 
fatto fuperiori all* umano intendimento £ 
Ma la retta ragione mi ha dknoftrato , 
che ciò non deve indurmi a dubitare deK 
la rivelazione , e che 1* impercettibilità 
' de’ mifterj è piuttofto un argomento deF* 
la di lei verità ( §. 82. ) . Forfè per F 
' miracoli , che raccontano ?• Ma di que- 
lli ne fa menzione Giufeppe Ebreo :■ Ir 
confeffano gli Ebrei Talmudifti , e gir 
ammettQno i Munfulmani , benché fieri 
nemici della Religion Criftiana , cosi 
ammaeftrati dal loro Alcorano (§. 87. >. 
Reffero alla critica più fevera , e calun- 
niatrice d* un Ceffo , d’ un Luciano , 
d’ un Porfirio , d 3 un Gerocle , d* un 
Giuliano dall’ evidenza condotti a con- 
feffarli . E pofti ai vaglio del più rigido 
«fame di quanti comparvero al mondo 
dotti uomini nelle fuffeguenti età per il 
corfo non interrotto di diecifette Fecoli * 
anche a fronte della prevenzione piùap- 
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paflìonata fi mantennero Tempre nella 
fletta opinione di veracità incontraftabi- 
ie . E non potevano certamente negar- 
fl , dacché gli Apoftoli narravano i luo- 
ghi , i tempi , in cui furono operati : 
citavano perfone innumerevoli teftimonj 
de’ medefimi , dalle quali Te mentito 
avellerò , potevano effere riconvenuti di 
falfità , e per confeguenza la Religione , 
che predicavano , rimafta farebbe foffo- 
cata » ed eflinta fin dalla culla . E pu- 
re anche a fronte della guerra oftinata , 
che per parte del Giudaifmo * e Genti- 
lefimo ardea contro la nafcente Religio- 
ne , perfeguitandone , e tormentandone 
con eftremi* fupplizj i feguaci , io veg- 
go preftarfi agii Apofloli una tale cre- 
denza , che innumerevoli anche Ebrei , 
e Gentili fi fanno loro difcepoli., e ne 
profeffano coftanternente le dottrine, an- 
corché ne debbano avere In retaggio ob- 
brobrio , avvilimento , perfecuzioni , tor- 
menti , e morte . E come mai poteva 
ciò accadere per opera di rozzi , idioti , 
e poveri pefcarori , quali eran gli Apo- 
floli , fe non era appunto la forza del- 
la verità comprovata da evidenti miraco- 
li , che vittoriofa , e trionfante con doh 
ce violenza gli sforzava all’affenfo? . 

I 3 $• I0 4* 
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§. 104. ' 

Nè Io ftu pendo dilatamento del Mao- 
metti fmo , e d* altre faìfo , ed alfurde 
Religioni può indurmi a credere anche 
umano il maravigliofo progreffo del Cri- 
ftianefimo . imperocché da quelle info- 
gnavano dottrine troppo analoghe alle 
Scorrette paffioni , e disordinati appetiti: 
€ fomentavano il genio della libertà , e 
le lufingbe del fenfo , a cui la corrotta 
natura prova un* affai gagliarda inclina- 
zione . Affittite erano inoltre , e fpalleg- 
giate dagli efempj de* Grandi , che foco 
traggono popoli interi : difefe infine , e 
protette , e promulgate dalla forza dell* 
armi «- Non così la Griftiafia Religione • 
Poveri, idioti , rozzi 1 , odiatiffimi uomi- 
ni , quali erano appunto gli A portoli , 
ne for\p i banditori . Mifterj infegnano 
all* umano intendimento impercettibili r 
predicano la Divinità d’ un Uom croci- 
fitto , condannato qual malfattore , no- 
me a tutti odiofo , e deteftabile , fcan- 
dalo agli Ebrei, ftoltezza a* Gemili; in- 
timano rigide Maffime della più fevera 
Morale a tutte, le umane cupidigie ne- 
mica . Tutto il Mondo pertanto s’ arma 
furioùmente contro codefti poveri pecca- 
tori , e li dileggia , e li perseguita , e li 

tor- 
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tormenta: e Atei , e Idolatri , e Gemi* 

Ji , ed Ebrei » e Tiranni , p Filofofi , e 
3acerdoti , e Gefari , e Repubbliche , e 
Regi , e Jmpcradori , tutti di conato 
congiurano all* efterminio non meno di 
elfi , che della loro Religione - E pure 
quelli uomini cosi imbelli , così rozzi , 
cotanto perseguitati, ed avviliti, a fron- 
te di tutto il Mondo, congiurato contro 
di ed 5 , a tanto odio, a tanto livore, a 
tanta forza , a. tanto potere non altro 
opponendo che la natia bufera, pover* 
tà , femplicità , e pazienza confondono 
la fuperba dottrina de’ Filofofi , vincono 
il fiero orgoglio de’ Sacerdoti, abbattono 
la forza de’ Cefari , debellano la potenza 
di tutti i Tiranni , dormano * piò. fieri 
nemici , e fé li rendono difenfori , gua* 
dagnano alla nuova fede intere famiglie , 
interi popoli , e nazioni : non già foto 
fanno conquifte di minuto popolò , o di 
rozza gente priva di Capere, di lettere , 
e di. dottrina ; ma penetrando nelle piu 
rinomate Accademie de’ piò celebri lette- 
rati fi. fanno, gloriofi trionfatori : e la 
Croce già flromento di fupplizi , ed oh. 

A br^brj pubblicamente fi adora , e vien 
riputata velfillo di falute , e trofeo di 
glorie , e di trionfi . E più che s’ inaf- 

I 4 pri- 
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prifce la guerra , più che infierifcono i 
Tiranni , più che crefce la perfecuzione , 
▼ieppiù là Fede Criltiana dilata le fue 
conquifte, e trrefcono in iffimetìfo le pai*, 
me lue trionfali : e i colpì , che contro 
lei fi avventano per diltruggefla , in luo- 
go di nuocerle , contribuifcono a raffor-* 
zarla : lì vedono nuotare in un diluvio 
di fangue innumerevoli Martiri d’ ogni 
età , d’ ogni feffo , d* ogni condizione ; 
e fempfe lì veggono ripullulare innume- 
revoli credenti , avvenendo bene fpeffo 
che 1’ intrepidezza de’ Martiri pieghi la 
durezza de’ Tiranni, e i littori della bar- 
barie rn un momento divengano Confef- 
fori del Vangelo, e Martiri della Fede* 
E di sì maravigliofo progreflo non fola-» 
mente ne ho prove pretto gli Atti Apo- 
stolici , e T Ecclefialtiche Storie ; ma ben 
anche prelTo gli ftefli Gentil? , che con 
dolore attutandolo procuravano ihdarna 
di Iteriftinare la Sempre trionfante Reli- 
gione . Che fe è così , com’ è innegabi* 
le 9 potrà dirli opra umana un sì prodi' 
giofo dilatamento ? Se non voglio effer 
cieco nella luce del più chiaro merig- 
gio, debbo confettarlo eccedente tutte 1# 
forze umane, e opera foltanto d’un im- 
menfo divino potere. 

$. 10-5. 
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In fatti la moltitudine immenta de* 
popoli, che alla predicazine del Vange- 
lo profeffava il Criflianefimo , e gl’ in- 
numerevoli perfecutori , e nemici , che 
ad ùn tratto ne divenivano difensori , 
fino a foffrire i più fieri tormenti , e la 
Inorte fteffa , o fi rendevano feguaci di 
di Grillo in vigore degli operati miraco- « 
li , o no . Se no : qual maggiore mira- { 
colo fi può penfare di quello , che roz- 
zi idiòti peccatori fenza dare teliimo- 
nianze , e fegni fuperiori ad ogni repli- 
ca , a fronte d’ un Mondo 3 che contro ' 

effi li oppone, giungano alla grande im- 
prefa di perfuadere , e convincere gl* in- 
gegni più elevati , e caparbi e rendere 
foggette al Vangelo nazioni , e provin- 
cie intere? Qual maggiore portento, che 
fi poteffero credere cede difficili , e ma- 
lagevoli fino al punto di dare il fan- 
gue, e la vita fenza aver prove ballanti 
della lor verità ? Quello è un miracolo 
maggiore di tutti quanti i miracoli : por- 
tento il più impercettibile , che dar fi 
, poffa . Onde m’ è più difficile a credere, 
che un mondo nemico di Crillo , e del- 
la fua Religione divenuto fia Crilliano 
fenza l’ incontraftabile prova de’ miraco- 
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Ji , che a crederlo convinto dalla forza ? 
$ dallo fplendor de’ medefimi . 

§. 106. 

E febbene in appretto Principi Cri- 
flianj abbiano adoprate le armi per e- 
ltirpare affatto da’ loro Dominj il Genti- 
Jefimo; ciò non vien punto a diminuire 
la forza , e la robuftezza degli addotti 
argomenti : concioffìachè feguito ciò ila 
foltanto fui principio del fecolo quarto , 
in cui la Crifiiana Religione era già 
fparl'a , e propagata per tutto 1* Univer- 
fo , e contava già in ogni parte milioni 
di feguaci , e milioni di Martiri . Dun- 
que fe fino a quel tempo non già col 
favore , ma con le più orride perfecu- 
zioni de’ Cefari fi dilatò nel modo che 
confiderava poc* anzi ; foprannaturale , e 
divino debbe dfrfi il progreffo di lei , e 
fidamente nella' divina onnipotenza fe 
ne può trovar la ragione. 

§. J07. 

Dopo tutte quelle incontraftabili pro- 
ve io ragiono così , I libri detti del 
nuovo Teft amento fono genuini ( §. 102. ) : 
gli Scrittori fono veraci , e finceri ( $. 
103. ); i miracoli, che raccontano, fo- 
no innegabili ( §. io|. 105. ) : quelli non 
^ottono operarfi, che dal folo Iddio , e 
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[blamente in contcftazione del vero ( 

79. 80. ) . Dunque vera è la dottrina , 
vera , e certa la divinità di Crifto , e 
della fua Religione . Ma qual’ è la vera 
Criftiana Religione ? Moltiffime nazioni 
profetano il Criftianefimo*: ma fono fra 
loro difcordi , e contrarie . Tutti vanta- 
no di profeffare la Religione di Crifto . 
Come farò io dunque in tanto numero 
di Sette diverfe , e contrarie a diftin- 
guere qual fta la vera Fede } cui devo, 
feguire ? Paflo a vederlo . 

CAPITOLO XXII. 

La ragione mi dimofira , che la fola. 
Cattolica è h vera Religione 
*■> di Crifto • 

- 1 oS* 

Q uella fenza dubbio dovrà dirli la ve- 
, ra Criftiana Religione , la quale 
per una continuata fucceflìone di Parto- 
rì ha profetato collantemente la fola 
dottrina di Crifto fuo capo , e fondato- 
re , e [in ciò che riguarda il dogma , 

e in * 
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1 

e in ciò che appartiene al coftume . Mà 
nella fola Cattolica la dottrina di Cri* 
fio per una continuata ferie di Pontefi- 
ci intera, incorrotta, invariabile fi man- 
tenne mai fempre ; così che ciò che cre- 
devafi a* primi tempi quanto alla foftan- 
za , e al dògma j tutt’ ora fi crede • E 
certamente fu ella cuftode mai fempre 
così gelofa della divina rivelazione , che 
pronta fi tnofirò in ogni tempo ad in- 
contrare le oftilità, e le guerre più fan- „ 
guinofe prima di accordar è la minima 
varietà nella fua credenza : e impertun 
babile fu fempre alla potenza de’ Gran* 
di , ed all* orgogliofa dottrina de’ lette- 
rati , e in ogni fecole Eretici di gran 
potenza , di gran letteratura negli ana- 
temi di lei dovettero femire il pefo di 
fua fermezza . In prova di che io leg- 
go , che trecent* anni imperverfarono con- 
tro di lei le tirannie de’ Gentili fotto la 
potenza de’ Cefari da Tiberio fino a Ga- 
lerio ; e fempre forte } e fempre vitro- 
riofa più dilatofli in que* tre Tecoli d’ 
oftinate battaglie , che in tam* altri di 
perfetta pace , e tranquillità * I primi 
XXXIIl. Papi da Pietro fino aSilvefiro* 
o tutti caddero intrepidi fotto il ferro 
facrilego de’fuoi nemici , o tutti vitìfero 

per- 
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perseguitati fot to Principi avverfì al no- 
me Criftiano : e tutti gli altri nelle fuf-. 
Seguenti età moftrarorio la ftelfa intrepi- 
dezza , e eoftanza contro tutti f nemici 
della vera credenza . In fimi da San Pie- 
tro fino a Pio VI. felicemente Regnan- 
te conta la Cattolica Religione ccliii. 
Sommi Pontefici : tutti quelli varj fra 
loro di ftirpe , d’età, d’affetti, perciò',, 
che appartiene alla propria perfona , o 
alla civile economia , diverfamente opk 
iiarono , ed operarono a mifura del flem- 
matico , o focofo, o moderato tempera- 
mento del corpo , a proporzione della 
diverfa abitudine dello Spirito , e fer- 
mento delle lor paflioni ; ma dove fi è 
avuto a trattare in materia di fede , o 
di dogma a fronte de’ più perverfi , e 
più potenti nemici , tutti giovani ; o 
vecchi , nobili , o ignobili , dotti , o 
ignoranti , focofl , o flemmatici 5 e ciò , 
eh’ è più maravigliofo , fanti, o' difetto- 
fi , e dirò ancor feoflumati, in tutti VH 
defi , e ammirolfi una tale uniformità 
di penfare , che le definizioni , e decre- 
ti , e leggi , e anatemi , e eoftituzioni 
della Cattedra di Pietro non già fatte , 
$d emanate Sembrano da COLUI. Papi % 
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ma da un Tolo Pontefice. Ond’è però , 
che in tante perTecuzioni , in tante con- 
troverfie, in tanti fciTmi , in -tante ere- 
fie inforte in ogni tempo , in tanta va- 
riazione di uomini , e innovazione di 
Religione di tante genti , e nazioni , la 
fola Cattolica Tempre è fiata la fteflfa , 
fempre immutabile , Tempre uniforme , 
Tempre intrepida , e Tempre acerrima cu- 
ftode j e vindice della divina rivelazio- 
ne , e delle tradizioni Apofioliche ? E 
perchè mai i Pallori di quella Religio- 
ne, mutabili nelle coTe umane, non me- 
no di qualunque altr’ Uomo , nella cre- 
denza però ^ e nel dogma Tono Tempre 
gli ftelTi , e Tempre d* un Tol penTare , 
d’ un Tol parlare? Se non voglio a bello 
fiudio chiudere gli occhi al brillante fplen- 
dore della verità , io devo conchiudere , 
che la prodigioTa immutabilità della Cat- 
tolica Religione , e de’ Tuoi Pallori dimo- 
flra appunto con l’ultima evidenza effer 
effa la fola , e vera Crilliana Religio- 
ne , perch’ efia Tola è Tempre afliftita 
dallo fielfo Divino Spirito , dallo Hello 
Dio Tempre immutabile , il quale aven- 
do edificata fu pietra ferma , e fiabile 
la Tua ChieTa , ficcome ha rcTo finora 

inu- 
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inutili » c vani gli sforzi de’ Tuoi nemi- 
ci , così giufta la divina prometta non 
farà giammai per. mancare- 
$. 109. , 

Un altro incontraftabile argomentò 
della verità, e Divinità del Cartoli cifmo 
fono i miracoli , che quella Religione 
àd el’clulìone di tutte le altre può in 
ogni tempo vantare , Non parlo de’ pri- 
mi fecoli ; in cui erano sì frequenti,, e 
sì familiari ; che il grande Tertulliano 
nella lua Apologia a favore de’ Criftiani 
non folamente gli attefta j ma di più ac* 
cefo di fanto fdegno provoca gl’ Impera* 
dori Gentili à chiamare a’ loro tribuna- 
li i veri feguaci del Crilìianefimo , ad 
offrir loro inferrai di difperata falute , 
energumeni j e offerti , per vedere to- 
lto a lor con fu bone per opera de’ Cri- 
ftiani reftituita a* primi immantinente 
più vigotofa la fanità 4 e Icacciato dai 
fecondi il demonio . Non parlo , ditti, di 
quelli, perchè rifpondonò gliScifmatici, 
e Protesami , ché la Cattolica Chiela 
è di ver fa foftahzialmentei da quella de* 
primi tempi . Parlo bensì de’ miracoli 
operati ne* fecòli più a noi vicini , e 
ne* tempi anche prefenti . Mi fchiero in- 
nanzi agli occhi il catalogo de’ Santi del* 

la 
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la Cattolica Chiefa : e vedo la loro vi- 
ta* eflere una ferie ubertofa di operati 
prodigi * de* quali non pollo dubitare ' 
perchè non ignoro il rigorofilfimo efa- 
me e la critica più fevera , a cui fog- 
giacciono , prima che fieno approvati , 
è dichiarati veri miracoli ^ ,Ma quelli 
fono una prova della Divina onnipoten- 
za , che fidamente in confermazione del 
vero , quando fa d’ uopo , ponno da 
Dio operarli ( §. 79. 80. ) . Dunque la 
Cattolica Chiefa , che può fola vantar- 
li , ella fola ha in fuo favore il tefli- 
monio dell’ immenfo divino potere * e 
un infallibile argomento della fua veri- 
tà , e Divinità. 

§. no. 

Che fe la fola Cattolica è la vera 
Religione di Crifto , falfe ed empie do- 
vrò dire tutte le altre Sette , che ingiù*. 
flamente fi dicono Criftiane Io {corro 
le ftorie de’ tempi andati r leggo la vita 
degli Autori di quelle Sette avverfe , e 
contrarie al Cattolicifmo : e trovo che 
tutti o per ambizione , ed orgoglio , o 
per genio di libertà fi fono ribellati dal- 
la più antica , e vera Chiefa } innovan- 
done , e falfificandone que’ dogmi , che 
chiaramente efprelfi fono ne’ facci libri * 

o con- 
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0 confermati dalla collante tradizione , 
Tale fu primieramente 1* inceftuofo Fq t 
zio autore , e capo dello feifma de’ Gre- 
ci nel fecolo IX. : e Michele Cerulario 
dello tteffo feifma riftoratore nel fecolo 
XI.: e il di lui patrocinatore nel fecolo 
XV. Marco Efeffno , uomini , le altri 
mai , fuperbi , e licenzio!! . Leggo le 
loro fentenze , e le trovo diametralmen- 
te oppofte alla Divina rivelazione è tra- 
dizione Apóltolica*. Inoltre nè efli , nè 

1 loro feguaci poffono vantare miracoli ; 
perchè Iddio fomma verità non può ope- 
rarli in conteftazione d’ una falfa dot- 
trina . Dunque la Chiefa de’ Greci Scif. 
matici non è vera. 

§.) in. 

E falfe pure fono le Sette di tut- 
ti i Protettami '. Le principali fono de 4 
Calvinitti , e Luterani . Ma quelle pri- 
mieramente non poffono vantare una le* 
gittima fucceffione di Pallori ; perchè i 
loro capi Calvino , e Lutero non erano 
Vefcovi , nè Pallori , ma uomini d’im* 
audacia la più sfrontata , e di coftumi 
licenzio!!, e perverfi. Si ribellarono con- 
tro la Cattolica Chiefa nel fecolo XVI., 
rigettando arbitrariamente ciò, che quel- 
la avea fempre creduto , e comprovata 
Tomo I. K col 

«. . V. V 
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col fangue d’ innumerevoli Martiri , e 
con infiniti miracoli confermato * Effen- 
do pertanto le loro fentenze , e dottri- 
ni del tutto contrarie a que’ dogmi, che 
ò fono chiaramente efprefli nella Sacra 
Scrittura j o da’ Concili Generali ecu- 
menici i o dalle aperte aflerzioni di' San- 
ti Padri per continuata tradizione Apo- 
(lolica a noi tramandati , fallar j , ed 
impoftori ne debbo dire gli Autori , ed 
afifurde , e ripugnanti le loro Sette • 
Quindi impofture fono i miracoli , che 
vantano , non meno che quelliv degli 
Scarnatici , ed altri Eretici : e fe pure 
hanno tentato operarne , o inutili , e 
vani riunirono mai fempre gli sforzi lo- 
ro ; o fe ne vide ben anche vifibilmeri- 
te il Divino caftigo i come in Lutero i 
il quale tentando dà un* ofleffa fanciulla 
fcacciare il demonio , rimafe da quella 
immantinente uccifo . 

$. 112. , 

. È febbene fieno quelle falfe Sette 
diffufe , e propagate a preferenza anche 
del Cattolicifmo , non mi deve però 
punto recare fiupore , nè farmi alcuna 
impresone a lor favore ; perchè il ge- 
nio di libertà, 1* appagamento delle paf- 
fioni , il favore di varj Principi v, T 

efetn- 
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cfempio di molti Grandi , la forza dell’ 
armi veggo eflere il folo motivo della 
loro diffusone . 

$. 113. 

Abborrifce la retta ragione dal rin- 
tracciare , ed efaminare tutte le altre 
Sette , che proteftanfi ingiuftamente Cri- 
ftiane , perchè gli ftefli argomenti , che 
mi dimostrano la fallirà della Chiefa de- 
gli Scifmatici , CJalvinifti , e Luterani , 
mi provano pure, 1’ incocrenza , e ripu- 
gnanza di tutti gli altri Eretici , e Pro- 
tellanti • Devo dunque conchiudere, che 
la fola Chiefa Cattolica, è la vera Reli- 
gione diCrifto, e per confeguenza quel- 
la fola , che Iddio vuole dall’ Uomo , 
e in cui folo lì può ottenere 1’ eterna 
(alvezza » • * . 

T 
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CAPITOLO XXIII. S 

La ragione mi dimoflra , che nella fold 

Cattolica Religione può l\ Uomo 
confeguire l’ ulti trio / ho fine., 

, • _ $.114. ,'V , t 

TDD io efigé dall* Uomo unà Religione 
( Cap. XII. ) >i quella deve guidarlo 
all* eterno fuo fine ( §. 54. 57. ) : per 
conseguirlo non è Sufficiente la Religion 
naturale ( Cap. Xlll. ): ma è necelFaria 
Sa rivelata, e quella efifte ( Cap. XP. ): 
l'Ebraica Religione fu rivelata da Dio , 
è vero ( Cap. XIX. ) i ih* in Crifto * 
dr ali era figura , ebbe ri fuo compi- 
mento ( Cap. XX. ) : dunque non è. più 
vera 1* Ebraica , ma bensì la Criftiana 
Religione ( Cap. XXI. ): quella non tro- 
vali prelTo gli Scismatici , e Protefianti ,■ 
ma folo nella Cattolica Chiefa ( Cap. 
XXII. ) : dunque in niun’ altra , che in 
quella può l’Uomo conseguire l’ultimo, 
eterno Suo fine 

§. tif. 

Ripugna in fatti compiacerli Dio 
egualmente di qualunque fiafi Religione 
< $• 65. ) . E le FUomo fuori del Caf- 

to- 
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tolicifmo falvarli poteffe , inutile fiata 
darebbe fa rivelazione , vani i miracoli 
per confermarla * fruflranei i fudori , e 
le fatiche degli Apolidi - per propagar- 
la , inutili i 'tormenti fofferti , e il (an- 
gue fpàrfo da' innumerevoli Martiri per 
difenderla , e follenerla . Ma quella è 
un* apertiffima ripugnanza . Dunque la 1 
Cattolica Religione è quella fola , eh* 
efige Iddio dall* Uomo : dunque in que- 
lla loia può T Uomo ottenere d’ eterna 
falvezza > e confeguire 1* ukimo eterno 
fuo fine . Dunque quella fola devo uni-; 
camemé- abbracciare , e feguire , e in ef- 
fa collantemente perfeverare fino all’ uh 
timo refpiro del viver mio . ‘ • 

* '*§. 116. 

Ma non oflante’ quella sì chiara , 
ed evidente dimollrazione, un forte dub-* 
Bio mr forge in mente ; Come può ef- 
fere che- pella fola Cattolica Chiefa 
polfa 1* Uomo andar falvo , le rapporto 
a tutta la terra fra troppo angulli con-' 
fini è ella riflretta ? Certamente fe que- 
lla è la fola Religione , che vuole Id-i 
dio dall’ Uomo , effer dovrebbe da tuu 
ti gli uomini ’conofcruta , e da tali mo- 
tivi di credibilità accompagnata , che da 
uiuno poteffe negarli » e neppur dubitar- . 
' K 3 (c 
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fcne . Ma io fcorgo eflervi molti popo* 
li , che di Crifto giammai non udirori 
parlare , oppure, io credono un impofto- 
re . Vedo moltiflime nazioni , che pro- 
felfano il Gentilefimo : .Provincie , e 
Regni vattittìmi , che giurano all’ Alco- 
rano : e per tutto il Mondo fparfe io 
miro raandre d' Ebrei feguaci del Giu- 
daifmo : dove fono Scifmatici , dove 
Eretici 3 dove Protettami , . e pochiflimi 
a loro confronto i Cattolici . Ma a 
fgombrarmi ogni dubbio accorre tofto la 
lana ragione \ e mi fa vedere , che per 
tutto il Mondo fpediti furono gli Apo- 
ttoli , e loro feguaci alla predicazion del 
Vangelo ; e per confeguenza non può 
eflere ignoto il nome diCrifto, nè igno- 
ta la verità della fua Religione ì fe non 
a chi vuol chiudere volontariamente gli 
occhi alla chiara luce del .vero . Ma vi 
fiano pur uomini , a’ quali ignota fia la 
vera Religione . La retta ragione mi 
ha. dimoftrato aver Dio data una legge 
all’umana natura per tutti guidare alfe- - 
lice confeguimento dell’ ultimo fine ( Cap. 
lì, ) ; Dunque fe quelli afcoltar vorran- 
no il linguaggio della natura ; e dell* 
interna cofcienza , faranno delle, leggi 
dà eflà dettate fedeli efecutori ; Ma noti 

è fuf« 
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è (ufficiente la naturale Religione (Cap. 
Xlll. ) . Dunque Iddio , che come in- 
finitamente buono avendo gli uomini tut- 
ti per fe (ledo creati , a tutti porge i 
neceflarj mezzi per giugnere felicemente 
all’ eterno lor fine < §. 59. ) ; non la- 
ncierà quelli certamente ferire , e in qual- 
che modo fia , che additi loro la vera 
firada della falute. 

> > ^7- . , 

Nè il vedere la flupenda diffufione 

di tante altre Religioni , o Sètte falfe , 
ed aflurde , può indurmi a credere, che 
la Cattolica non abbia fufficienti , e for- 
ti motivi di credibilità : o che anche 
fuori di quella poffa 1 ’ Uomo andar fal- 
vo . Imperocché la retta ragióne me la 
dimoflrò accompagnata da tali argomen- 
ti di certezza , e infallibilità > che con 1’ 
ultima evidenza ho dovuto conchiudere ef- 
ere la fola, e vera (Cap.XXU .) . Che fe 
dal numero maggiore de’ popoli, è nazio- 
ni deH’Univerfo non è abbracciata, ciò 
è colpa dell’ Uomo t e non mancanza di 
verità; Colpa, dico * è dell’Uomo, che 
vede tante volte 9 ed approva il bene , 
ed il* vero ; ma fegue incauto * èd ab- 
braccia il male . Se regna pertanto in 
ttiolte Provincie , e Regni vaftiffimi il 

Gen- 
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Gemilefimo , o il Maomettanifino : fe 
gli Scifmatici , o Proteftantr occupano? 
tanto fpazio di terra , non è argomento’ 
della verità di ' quefte Religióni , o che 
in effe ancora fi poffa ottenere' 1* eterna' 
falute : perchè la fetta 5 ragione dopo aver- 
mi ‘di tutte dimofìrata là fallita , e la 
ripugnanza % mi ha fàtto vedere * che 
il foio genio di libertà , e la 1 forza dell* 
armi fpno il motivo' della loro propaga- 
zione ( §. 90. 112. ). Dunque fe fa fo- 
la Religionè j che Iddto vuole dall’ Uó-> 
nio, fi è la Cattolica , folo in effa può 
r Uomo giugnere all’eterno fuo T fìne- r 
éd è tutta colpa di quelli , che non la v 
vogliono abbracciare* ' *• u * ' >' * 

“ ' ' • $. 118. 

Ma vieppiù trionfi la verità. IMun- 
fulmahi , gli Scifmatici i Protettami ,* 
è fanti altri , • febben avverfi al Cattoii-^ 
cifmo j pure condotti dall’evidenza non’ 
potendo non ammirare la verità , e fanti— 
tà della Morale , itnàuimamente confetta- 
no poter i Cattolici ottener 1 ? eterna fal- 
vezza . Quefti àll’óppofto (ottengono nin- 
no poterfi fai vate fuori della vera Chie- 
fa , eh’ è la Romana Cattolica Qual 
follia farebbe pertanto la mia^ il non fe* ; 
guire una Religióne confettata fanta da’; 

“ J ' ' ’ me» 1 
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fnedefimi fuoi più fieri nemici , ,e in cui 
per. loco ingenua confezione mi poffò 
Salvare? • 

. . . • s : §•> U9» . * - . 

s Ma voglio in. fine per un momento 
effer cieco , e tenere per nulla tutti gli 
argomenti , che. pur mi han dimoftrata 
affai chiaramente la verità della Divina 
rivelazione , e della Criftiana Cattolica 
Religione s e voglio fofpettàre ancora * 
che quella Religione poffa eflere un ri- 
trovamento umano. Che perderò io mai 
cattivando il mio intelletto in offequio 
della fede , ed offervandone con efat- 
tezza i precetti ? Avrò fempre in orrore 
il vizio i tèrra, a freno, le mie paffioni : 
non tenderò inGdie al talamo altrùi : 
farò amico di tutti : e di tutti mi gua- 
dagnerò T amore, e. la flima : farò ono- 
rato ne’ miei, contratti:.* e V ambizione j 
e la concupifcenza non pótran fiineftaréj 
nè fminuire i miei giorni'. Credendo * 
éd operando giufta i fuggerimetìti del 
Vangelo io . viverò conformemente alle 
leggi della natura : e per confeguenza ì 
crudeli rimorfi , e gli angofciofi timoni 
non affliggeranno il mio fpirito : t fe v* 
ha qualche felicità filila: terra io ap- 
punto così , operando , farò felice ( f, 

54 » 
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f 4 * ) . Quando mai potrei trovarmi ma^ 
contento di me mede fimo , ^ancorché io 
trovaci per una falfa , ed a (Tur da ipote- 
fi , che la Religipne , cui ho feguitato, 
è uq’ì invenzione l degli uomini ? Ma fe 
lode veracemente rivelata da Dio , e 
quella / fola , che Iddio efige dall’ Uo- 
mo , come a difpetto di tutto il mio 
accecamento io mi Tento coftretto al- 
meno di dubitare : anzi dirò piuttofto 
come tanti- palpabili argomenti mi per- 
fuadono non falò •, ma mi convincono 
appieno : che mai far ebbe di me , qua- 
lora ricufandola fecondaci i miei ap- 
atiti ? Che infinita miTeria verrei a {of- 
frire per un mio capriccio ?>. In quello 
Mpndo viverei oppreffo dalla tirannia 
delle patlioni , e continuamente anguria- 
tp dai fieri rimarli , che invano cerche- 
rei eftmgueré della mia coTcienza . Nell’ 
ore eftreme del viver mio verrebbe (tra- 
viato il mio .cuore dal tormentofo tfcnore 
d’incorrere l’eternità di quelle pene , 1 * 
evidenza delle quali non folamente la 
Divina rivelazione , ma la ragione anco- 
ra mi dimoftrò ( Cap. ): e dopo ciò 
^ fperi menta re andrei con inutile pian' 
to la realtà delle (Ielle pene . La ragio- 
ne pertanto mi parla al * cuore , e mi 
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elice : nella Cattolica Religione feguendo 
il Vangelo vivi tranquillo , e felice in 
quella vita , con la flturezza di non in- 
correre pena alcuna nell’ altfà . Diver- 
famente operando vivi mifero in quella 
vita , e tutto arrifehi nell’ altra . In 
quello flato di cofe potrei risolvere fen- 
za una fommà ftoltezzà di non fegui ta- 
re collantemente il Vangelo , e la Càt- 
tolica Fede ? In quella , adunque io Vo- 
glio vivere , io voglio morire : credere 
ciecamente i Miller) £ che mi propone , 
e tutti fedelmente efeguime i precetti ; 
perchè quella è la fola Religione , che 
Iddio vuole da me 3 e ìa quale condur 
mi deve al fortunato confeguimento del 
mio ultimo line , di quell’ eterna beati- 
ludine, per cui fono creato ( Cap. 1. )ì 


> 

Fine della prima Parte . 
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